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PARTE  PRIMA. 


Verso  la  fine  di  Maggio  dell'  anno  ii43.  ebbe  origine 
il  Romitorio  sul  Monte  della  Guardia  ,  nome  anticliissi- 
mo  nelle  Storie ,  da  una  certa  donzella  per  nome  jizzo" 
lina  figlia  di  Rambertino  della  nobile  famiglia  Guezi .  In 
esso  Monte  possedea  fondi  stabili  la  detta  famiglia  ,  e 
qui  fu  dove  Azzolina  ^  ritirandosi  dal  Mondo,  consecros- 
si  a  Dio  con  vita  solitaria  ^  e  penitente  ,  erigendosi  una 
Cappelletta  ad  onore  dell'  Evangelista  S.  Luca  ,  ed  una 
Capannuccia  per  sua  Abitazione ,  Quando  poi  compagna 
dell'  eremitica  vita  se  gli  facesse  Beatrice  sua  Sorella 
precisamente  non  si  sa  :  bensì  è  noto ,  che  assai  prima 
deir  anno  1160.  convivevano  assieme  queste  due  ben 
avventurate  Sorelle  .  Di  ciò  ne  dà  ragguaglio  1'  Instru- 
mento  di  consegna  fatta  ad  essa  della  miracolosa  Imma- 
gine di  Maria  Vergine  dipinta  da  S.  Luca  ,  che  conser- 
vasi neir  Archivio  delle  soppresse  Monache  di  S.Mattia, 
e  che  a  suo  tempo  riporterò  con  tutta  fedeltà  . 

Trovossi  nel  detto  anno  ii6o.  un  Romito  nella  Grecia 
per  nome  Teocle  Kmnìa  (e  non  già  Eutimie)  il  quale, 
dopo  aver  servito  lungo  tempo  il  Signore  nella  solitu- 
dine del  deserto  ^  sentissi  un  giorno  da  Dio  inspirato  a 
portarsi  in  Costantinopoli  per  visitare  il  Santuario  di 
Sofia.  Aderi  il  buon  Romito  a  questo  divoto  impul- 
so, ne  intraprese  il  viaggio^  e  arrivato  alla  Città  por- 
tossi  immediatamente  al  Tempio  di  S.  Sofia  ,  dove  fritte 
con  lagrime  ,  e  tenerezza  di  cuore  le  debite  adorazioni 
al  Dio  de'  viventi  ,  considerava  quindi  le  meraviglie  , 
che  in  esso  Tempio  ritrova vansi .  Quand'  ecco  gli  occor- 
se di  vedere  una  Tavola  ,  nella  quale  eravi  dipinta  con 
maestà  veneranda  1'  Immagine  della  Gloriosa  Madre  di 
Dio  .  A  tal  vista  subito  gittossi  ginocchione  a  terra  il 
buon  Romito  adorando  con  affetti  di  divozione  la  gran 
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Resina  del  Cielo,  e  della  Terra;  alzatosi  poi,  e  con 
dilieenza  osservandola  vide  ,  che  sotto  1  Immagine  eran- 
vi  scritte  le   seguenti  parole  .-  Questa  è  opera  fatta  da 
S  Luca  'Cancelliere  di  Cristo  ,  che  deve  essere  portata  al- 
ia Chiesa  di  S.  Luca  sopra  il  Monte  della  Guardia  co- 
strutta ,  ed  ivi  sopra  V  Altare  collocata  .  Allora  fu ,  che 
il  buon  Romito  sentissi  animato  di  voler  egli  esser  que- 
sli  a  tant'  opera  eletto  .  Interrogò  quindi  h  Religiosi 
Custodi  del  tempio  di  Santa  Sofia  ove  trovare  si  po- 
tesse questo  Monte;  ma  n'ebbe  per  risposta,  che  ha 
allora  da  alcuno  mai  non  ostante  qualunque  usata  di- 
lio,.nza  rinvenire  si  era  potuto  quel  Monte  della  truar- 
dia  ,  che  lo  Scritto  accennava  . 

Non  si  perdette  di  coraggio  perciò  il  divoto  Romito, 
eh'  anzi  sempre  più  ansioso  si  fece  a  supplicar  calda- 
mente que' Religiosi ,  acciò  gli  concedessero  la  Sacra 
Immagine,  scongiurandoli,  ed  assicurandoli  ,  che  egli 
avrebbe  girato  tanto  il  Mondo  ,  fintantoché  avesse  ritro- 
vato questo  Monte;  e  quando  ciò  non   gli  fosse  stato 
possibile ,  avrebbe  riportata  ad  essi  la  detta  Immagine  . 
Furono  così  efficaci  le  di  lui  parola  ,  che  que  buoni 
Religiosi  mossi  vieppiù  ancora  dalla  sua  bontà  ,  e  santa 
vita?  gli  concedettero  finalmente  col  suddetto  patto  U 
prezioso  Tesoro  di  quella  Sacra  Immagine  .  Ora  si  hgu- 
ri  ogni  cuore  ben  affezionato  alla  Vergine  con  quanta 
allegrezza  ,  e  gaudio  spirituale  si  caricasee  il  divoto  Jl.- 
remita  di  sì  gfan  pegno,  quale  da  lui  involto  con  ogni 
magaior  riverenza  ne'  suoi  poveri  panni  si  pose  al  collo 
stillando  lagrime  di  divozione;  e  tutto^eno  di  speran- 
za di  ritrovare  ,  ed  ascendere  al  Monte  destinato  da  Dio 
per  meta  felice  del  suo  Pellegrinaggio  .chiesta  prima  , 
ed  avuta  la  benedizione  da  quei  buoni  Servi  di  Dio  ,  si 
mise  in  cammino  senza  eh' egli  stesso  sapesse  verso  qual 


e  ripassare .  Da  per  tutto  ,  e  ad  ognuno  con  cui  incotr 
travasi, contezza  addimandava  del  Monte  della  Guardia, 
'  ma 
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ma  non  potendo  mai  essere  consolato  con  la  bramata 
risposta^  alla  perfine  lasciata  addietro  la  Grecia ,  la 
Morea ,  l'Albania,  pel  Golfo  di  Venezia  dopo  aver  co- 
steggiato le  riviere  tutte  dell*  Adriatico  ,  si  portò  a  Ro- 
ma ,  per  vedere  se  in  quella  Città  Capo  del  Mondo  ,  e 
ricovero  di  tutte  le  Nazioni  ,  rinvenire  potesse  chi  del 
Monte  desiato  gli  desse  qualche  ragguaglio  . 

Nè  andarono  fallite  le  sue  speranze  :  jperocchè  arri- 
vato in  Roma  inviossi  versò  la  Chiesa  fatta  costruire 
dal  gran  Costantino  ,  per  ivi  adorare  le  Reliquie  de' glo- 
riosi Apostoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  e  compito  ,  che  ebbe  al- 
la sua  divozione  ,  per  volere  di  quel  Signore  ,  che  tutte 
le  cose  fortiter ,  suavìterque  disponit  ,  s'  avviò  per  quella 
Contrada  ,  nella  quale  eravi  il  Palazzo  dell'  Ambascia- 
tore di  Bologna  ,  che  in  que'  tempi  era  un  certo  Passi" 
povero  dell'  antichissima  ,  e  nobilissima  Famiglia  de'  Pa5- 
sipoveri  Bolognese  .  Questi  come  per  diporto  stava  alla 
finestra  del  suo  Palazzo  con  altre  Persone  ragguardevo- 
li ,  e  vedendo  passare  1'  Eremita ,  che  al  collo  portava 
la  Tavola  coperta  dei  suoi  panni ,  desideroso  di  sapere 
cosa  egli  portasse ,  lo  fece  chiamare  pe'  suoi  Servidori  , 
e  poiché  fu  alla  sua  presenza  il  ricercò  di  quanto  egli 
avesse  in  quell'  involto  ,  che  sembrava  da  lui  portato  con 
molta  venerazione .  Condiscese  tosto  il  buon  Romito  sco- 
prendo r  Immagine  Santa  ,  e  narrogli  minutarnente  con 
ordine  tutto  il  successo  ,  e  la  cagione  del  suo  viaggio . 

A  cotal  vista  facendo  i  suoi  effetti  quel  Sacra tissi ino 
Volto  ,  si  prostrarono  a  terra  tutti  li  circostanti  ,  e  ra- 
piti non  so  s'  io  dica  da  divozione  ,  o  da  forza  celeste 
diedero  in  un  dirotto ,  ma  divotissimo  pianto .  Alzati 
poscia  disse  1'  Ambasciatore  Adesso  sì ,  eh'  io  conosco 
dover  essere  il  fine  de'  travagli,  che  ha  fin  ora  patito 
da'  Barbari  la  mia  Patria  !  E  rivolgendosi  al  buon  Ere- 
mita soggiunse:  o  Uomo  del  Signore,  il  Monte  della 
Guardia  ,  che  voi  cercate,  lungi  poco  più  di  due  miglia 
da  Bologna  mia  Patria  ritrovasi .  Monte  della  Guardia 
chiamasi  perchè  da  quello  si  soleva  far  la  guardia  nel-j 
le  guerre  passate  fra'  Bolognesi  ed  i  Popoli  circonvicin 
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ni-,  ed  appunto  pochi  anni  sono,  che  una  Donna  della 
nostra  Città  per  nome  Azzolìna  fece  sopra  il  detto  Mon- 
te fabbricare  una  Cappelletti,  ad  onore  dell' Evangeli- 
sta S.  Luca  con  annesso  i!  di  lei  Romitorio.  Lodi  ^per- 
tanto sieno  a  Dio ,  e  sia  sempre  benedetta  la  di  lui  SS. 
Madre  ^  che  sì  gran  favore  degnasi  compartirci.  Voi,,  o 
venerando  Romito ,  restarete  qui  in  Casa  mia  fintanto- 
ché venuta  la  giornata  di  domani  io  con  comodo  ,  e 
compagnia  vi  possa  con  sicurezza  a  Bologna  inviare  . 

Immagini  qui  ogni  anima  divota  quale  fosse  la  pie- 
nezza di  giubilo,  che  il  cuore  innondò  del  buon  Romi- 
to,  e  quanto  affettuosi  fossero  i  ringraziamenti,  che  egli 
rese  alla  Vergine  SS.,  perchè  avesse  ella  finalmente  e- 
sauditi  i  suoi  voti ,  e  pieii.imente  appagati  gli  accesi , 
e  giusti  suoi  desider j  .  La  mattiiia  adunque  furono  dall 
Ambasciatore  date  lettere  all'  Eremita  dirette  al  Preto- 
re, e  Consoli  della  Città  /  con  un  Servitore  per  com- 
pagno, ed  un  Cavallo  per  comodo  del  buon  Teode  ,  il 
quale  ringraziando  di  tutto  T  Ambasciatore  montò  a  ca- 
vallo  ,  e  cou  lagrime  di  consolazione  intraprese  il  viag- 
gio alla  volta  di  Bologna  . 

Arrivato  in  Città  portossi  dal  Pretore ,  e  Consoli  ,  e 
loro  consegnò  le  lettere  dell' Ambasciatore  ,  lette  le  qua- 
li fecero  i  medesimi  molte  accoglienze  all'Eremita,  e 
vollero  dal  medesimo  intendere  il  principio ,  ed  il  suc- 
cesso del  fatto  .  Quand'  egli  ebbe  terminato  il  racconto 
scoperse  loro  la  Sant'Immagine,  quale  tutti  con  molta 
divozione  adorando  proruppero  in  voci  di  lodi,  e  rm^ 
graziamenti  al  Signore  per  cosi  caro  Tesoro,  che  loro 
degnavasi  di  concedere .  Parve ,  che  da  Costantinopoli 
fosse  passata  con  quella  S.  Immagine  a  Bologna  la  pie- 
tà eziandìo,  la  divozione,  ed  ogni  virtù  insieme  con 
ogni  prosperità ,  e  felicità .  Furono  in  seguito  ordinate 
col  consenso  del  Vescovo  Gerardo  solenni  Processioni 
per  tre  giorni  nella  Città ,  alle  quali  intervennero  il 
Vescovo  con  tutto  il  Clero  sì  Secolare,  che  Regolare  , 
tutti  li  Magistrati,  ed  Arti  col  rimanente  di  tutto  il  di- 
voto ÌPopolo  ,  che  vi  concorse  con  inusitata  frequenza  , 


6 

ed  insolita  copia  di  Lumi.  Nel  terM  giorno,  che  fa  li 
8.  Maggio  1160.  una  solennissima  Processione  s'intimò 
fino  al  Monte  della  Guardia ,  dove  collo  stesso  Clero  , 
Magistrato,  e  Popolo  fu  dal  buon  Eremita  portata  con 
ogni  divota  solennità  la  SS.  Immagine  ,  e  collocata  so- 
pra l'  Altare  nella  Cappelletta  di  S.  Luca,  e  consegna- 
ta alla  soprannominata  Azzolina  ^  come  chiaramente 
appare  dal  seguente  Instrumento  . 

jJe  —  Anno  Domini  millesimo  centesimo  sexagesìmo  :  Die 
octava  infrante  Madio  .  Actum  in  Monte  de  Guardia  sub 
Heremiiatico  Domne  AzoUne  ,  et  Beatrixie  presentibus 
Domno  Raimbertino  de  Guezìs ,  Domnus  Marchexinus  Ot^ 
tonellus  Judex ,  Domnus  Angelettus  de  Ursis  ,  et  aliis  plu^ 
ribus  testibus .  Domnus  Gerardus  Epìscopus  Bon.  dedit ,  et 
assignàvit  supradictis  AzoUne ,  et  Beatrixie  unam  Capsu- 
lam  de  Ugno  cum  tabula  ubi  pietà  est  Imago  Beata  Marie 
manu  Beati  Luche  Evangeliste  ^  quam  portavit  de  Costan- 
tinopoli in  Civitate  Bononie  Theoclys  Kmnia  heremita  na^ 
tionis  Grecus  ibi  presens  ad  conservandam ,  tenendam ,  et 
custodieSndam  in  Heremitatico  de  Monte  de  Guardia  prò 
se  ,  et  earum  successoribus  in  dicto  Heremitatico  ad  hono- 
rem Dei  f  et  diete  Imaginis .  Prenominati  Domnus  EpiscO" 
pus ,  et  Theoclys  Heremita  hoc  instrumentum  assignationis 
ut  supra  legìtur  scrìbere  rogaverunt .  Ego  Vitalis  Bilicie 
Dei  grafia  dicti  Domni  Episcopi  Notarìus  interfui  ;  et  hanc 
cartam  instrumenti  consignationìs  rogatus  scripsi ,  et  sigil" 
lavi  cum  Sigillo  dicti  Domni  Episcopi  Indictìone  octava.  ir: 
Il  Magistrato  pregò  poscia  1'  Eremita  ad  ivi  restare  ,  of- 
ferendosi di  fabbricarvi  un  luogo  a  lui  conveniente  ,  Ma 
egli,  che  si  era  levato  dall'Eremo  per  obbedire  al  Si- 
gnore, che  chiamato  lo  avea  ad  intraprendere,  e  com- 
piere una  sì  onorevole,  e  santa  impresa,  la  voce  se- 
guendo dello  stesso  Dio  ,  che  alla  solitudine  lasciata  il 
richiamava  ,  ringraziò  di  cuore  il  Magistrato ,  e  nella 
Grecia  fece  ritorno  . 

Io  non  voglio  qui  prendere  a  confutare  1' obbjezione 
di  alcuni  asserenti  non  essere  questa  Sacra  Immagine 
dipinta  dall' Evangelista  S.  Luca;  ma  bensì,  a  dir  lo- 
ro, 


ro  ,  da  un  certo  Luca  Pittore ,  che  per  la  sua  bontà  era 
detto  il  Santo  y  quale  fiori  circa  il  Secolo  XV.  Mentre 
a  tali  opinatori  rispondo ,  che  al  loro  parere  si  oppon- 
gono le  rispettabilissime  autorità ,  i  fatti  ,  e  le  ragioni 
apportate  da  Teodoro  Lettore  y  che  fiorì  circa  il  520.,  da 
Germano  Vescovo  circa  il  724.  ,  da  6\  Teodoro  Abbate 
Studila  circa  1'  806. ,  da  Niceforo  Patriarca  circa  V  8i4.> 
quali  tutti  fiorirono  tanto  lontani  dal  Secolo,  in  cui 
visse  il  supposto  Luca  pittore  detto  il  Santo  ,  e  molto 
più  vicini  air  età  di  S,  Luca  Evangelista  :  e  perciò  me- 
glio a  giorno  dell'  Immagine  di  Maria  SS.  dal  detto  E- 
vangelista  dipinta  ,  la  quale  poscia  da  Eudocia  fq  man- 
data in  dono  a  Pulcheria  prima  dell'  anno  437-  dell'  era 
cristiana  . 

Dopo  le  quali  cose  tutte  bisogna  rimaner  convinti 
dell'  inestimabilità  di  questo  Sacro  Pegno  posseduto  in 
Bologna  ,  e  della  singolare  predilezione  ,  con  la  quale 
volle  Iddio  distinguere  la  Città ,  e  le  due  Eremitesse  , 
facendolo  in  loro  mani  depositare ,  e  dandoglielo  con  u- 
gual  provvidenza  a  custodire  .  Fu  da  esse  questo  Sacro 
Pegno  conservato  ,  e  venerato  nel  piccolo  Oratorio  an- 
nesso alle  anguste  Celle  del  loro  Eremitorio ,  il  quale 
certo  è,  che  era  ove  nella  piazza  del  gran  Tempio  srè 
sempre  mantenuto  ,  e  tuttora  esiste  un  Oratorietto  nel 
bivio  di  due  Strade ,  che  si  diramano  dall'  angolo  della 
stessa  piazza  ,  a  sinistra  per  chi  volta  Je  spalle  alla 
porta  dell'  ingresso  del  medesimo  Tempio ,  e  sembra 
accennato  dal  Rogito  dell'anno  ii43. ,  che  questo  si 
chiamasse  Valdarola  . 

Nell'anno  ii65.  Rambertino  Padre  delle  due  Eremi- 
tesse dovette  pagare  il  tributo  della  natura  alla  morte  • 
Prima  però  di  rendere  V  Anima  sua  al  Creatore  Supre- 
mo volle  riconoscere  con  distinto  modo  le  due  accenna- 
te Figlie ,  lasciando  ad  Azzolina  lire  trenta  imperiali 
per  comprare  da  Verardo  Beocari  un  bosco  contiguo 
air  Eremitorio ,  che  essa  fondato  avea  ,  come  consta 
dair  autentico  suo  Testamento  già  conservato  nell'  Ar- 
chivio di  dette  soppresse  Monache  di  S.  Mattia  rogato 
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Notato  Giovanni  Venturini  H  i5.  Decembre  ii65.  — 
Filie  quoque  mee  Azolìne  XXX.  tib.  ìmp,  relinquo  prò  e- 
menda  unum  boscum  a  Ver  ardo  Beccarlo  ,  quod  est  apud 
heremitorium  ,  quod  ea  fieri  fecit  in  Monte  de  Guardia  ,  et 
in  quo  nunc  habitat  cum  Beatrice  sorore  sua ,  et  filia 
mea  — y  ed  a  Beatrice  lire  ventiquattro  imperiali  per 
mantenere  i  lumi  accesi  avanti  la  detta  S.  Immagine  . 
—  relinquo  diete  filie  mee  Beatrici  XXIF.  lib.  ipm.  prò 
expensis  per  eam  faciendis  in  luminaribus  ante  Immaginem 
Beate  Marie  Virginis  Miracules  Constantinopolitane ,  quam 
tenent  dieta  Azolina  ,  et  Beatrice  in  predicto  heremitorìo  —  . 
Dal  che  ben  chiaramente  si  deduce  in  quanta  venera- 
zione sin  da  principio  fosse  tenuta  questa  S.  Immagine. 

Non  v'  è  poi  certa  notizia  se  mentre  viveano  le  so- 
prannominate Eremitesse  con  loro  s' unisse  ancora  una 
certa  Angelica  Bonfantini  figlia  dì  Caicle  di  Bonfantino  ^ 
e  di  Bologna  di  Gherardo  Guezì  di  lui  Consorte ,  e  però 
Sorella  di  Rambertino ,  e  Zia  delle  prime  Eremitesse  : 
nondimeno  è  facile  il  presumerlo,  rilevandosi  da  docu- 
menti^ che  questa  Angelica  era  Superiora ,  e  padrona 
di  detto  luogo  dopo  la  loro  morte .  Questa  Angelica  fu 
una  Donna  veramente  virile,  e  forte  nel  difendere  ì  suoi 
diritti ,  e  ad  essa  devesi  la  prima  Chiesa  (grandiosa  per 
que'  tempi)  ,  che  su  questo  Monte  fu  in  onore  di  Maria 
SS.  edificata  •  Si  ha  da  autentico  instrumento  rogato  da 
Giovanni  Notaro  in  casa  della  Madre  di  Angelica  in 
Porta  nova  li  io.  Marzo  1190.,  che  essa  fece  donazione 
alla  figlia  di  due  pezze  di  terra  arative  ,  boschive  ,  vi- 
gnate contigue  air  Eremitorio  presso  Verardo  Beccari  , 
e  presso  i  Beni  della  Chiesa  di  S.  Salvatore  ;  e  di  più 
ancora  una  Vigna  in  Valdarola ,  riservandosi  per  sè 
r  uso  frutto  sua  vita  naturai  durante  , 

Dopo  due  anni  Angelica  ne  fece  donazione  a' Canoni- 
ci di  S.  Maria  di  Reno  con  alcuni  patti ,  e  condizioni  , 
tra'  quali  primieramente  li  obbligava  a  darle  ajuto  per 
la  fabbrica  della  Chiesa ,  Eremitorio  ,  e  Canonica ,  che 
destinava  di  fare  per  abitazione  di  quei  Canonici  ,  che 
avrebbe  richiesti  ;  secondariamente  di  passare  ad  essa 


medesima  gli  alimenti  ,  se  bisogno  vi  fosse  stato  .  Per 
sua  inchiesta  faronle  dati  un  tal  Canonico  Lanfranco , 
ed  il  Sacerdote  Alberto  di  Rogerio  :  e  quante  cose  ella 
domandò  B,d  Ugo  Priore  di  S.  Maria  di  Reno  tutte  fu- 
rono solennemente  accettate  ,  promesse  ,  come  si  ha  da 
pubblico  lAStrumento  rogato  dal  Notaro  Tettacapra  li 
3o.  Luglio  iiga. 

Posti  in  ordine  l'anno  seguente  1193.  i  materiali  per 
la  fabbrica  della  Chiesa  ,  Angelica  si  portò  a  Roma  y  e 
tali  furono  la  sua  attività,  talento,  e  compostezza ^  che 
Celestino  IH.  allora  Sommo  Pontefice  benedetta  di  pro- 
pria mano  una  pietra  la  diede  ad  Angelica  ^  perchè  la 
portasse  in  Bologna  ,  ed  ordinò  a  Gerardo  II.  Vescovo 
della  Città  con  suo  Breve  in  data  delli  24.  Agosto  di 
portarti  sul  Monte  ,  ed  in  suo  nome  porre  con  le  debi- 
te solennità  la  stessa  pietra  per  la  prima  ne'  fondamen- 
ti della  novella  Chiesa  .  Fossero  le  circostanze  de'  tem- 
pi,  o  le  cose  non  del  tutto  preparate ,  od  altro  moti- 
vo ,  ohe  non  occorre  qui  indagare  ,  la  sacra  cerimonia 
fu  trasportata  sino  a  Ili  2^.  Maggio  dell'  anno  seguente 
1194*  >  alla  quale  interv(  nero  col  Vescovo  l'Arcidiaco- 
no Gerardo  »  ed  altri  molti  rispettabili  Eccksiastici  ,  e 
Secolari  • 

Si  potrebbono  qui  inserire  le  differenze  tra  Angelica  ^ 
ed  i  Canonici  Renani  insorte  nell'  anno  1196. ,  ma  non 
ne  voglio  prender  cura  ,  non  sembrandomi  a  proposito 
per  questo  Storico  Prospetto  ,  che  mi  sono  prefisso  di  pre- 
sentare al  rispettabile  Pubblico  .  Basti  solo  il  sapere  , 
che  la  detta  Angelica  tortiò  nuovamente  a  Roma  ,  e  so- 
stenuta eziandìo  dal  Consiglio  di  Bologna  ne  riuscì  vit- 
toriosa :  anzi  di  più  ottenne  un  Breve  dal  detto  Pontefice 
in  data  dei  ao.  Novembre  1197.,  nel  quale  dichiarava- 
si  9  che  essa ,  la  sua  Chiesa  9  la  Canonica  9  e  le  persone 
tutte  ivi  dimoranti  al  Dìvin  Servigio  sotratte  fossero  dal- 
la giurisdizione  del  Vescovo,  e  Canonici  Renani,  e  im- 
mediatamente soggette  fossero  alla  S.  Sede .  Lo  che  fu 
pure  confermato  da  Innocenzo  III.,  come  appare  da  altro 
Breve  a  lei  diretto  sotto  la  data  de'  28.  Gennajo  1199. 

Pii- 
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Prima  dell'  Ottobre  1206.  morì  il  Padre  di  ^Angelica  ^ 
e  sua  Madre  Bologna  in  detto  anno  ali!  i3.  dello  stesso 
Mese  comprò,  e  donò  ad  Angelica  una  Vigna,  ed  un 
Bosco  per  mantenere  i  lumi  accesi  a  questa  S.  Immagine , 
Da  altri  devoti  e  prima,  ed  in  seguito  fa  imitata  Bolo- 
gna  ,  e  con  tali  sussidj  di  molto  si  aumentarono  le  ren- 
dile ,  e  beni  di  questa  Chiesa  ,  e  Canonica  sino  all'  an- 
no 1226.  Questa  valorosa  Religiosa  dopo  aver  acquistato 
credito  ,  e  gloria  dovette  anch'  essa  pagare  il  tributo  al- 
la natura  ,  e  rendere  1'  Anima  al  suo   Creatore  in  età 
però  avanzata  tra  li  70.  e  80.  anni ,  non  sapendosi  pre- 
cisamente in  qual  anno  ella  morisse  .  Li  documenti  pe- 
rò ,  che  conservavansi  nell'  Archivio  di  dette  soppresse 
Monache  di  S.  Mattia  ,  dimostrano  ,  che  ciò  fu  dopo  il 
1242..^  e  prima  del  Novembre   1249.,  dopo  essere  stata 
per  ben  sette  volte  in  persona  a  Roma  per  agitare  le  sue 
cause  ,  e  vincerle  ,  non  che  per  ottenere  ampli  privilegi  - 

Alli  6.  di  Agosto  1249.  Alfredo  Priore  della  Canonica 
del  Monte  della  Guardia  rinunziò  il  suo  Priorato  in  ma- 
no del  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini  ,  quale  soppresse 
interamente  la  detta  Canonica  ,  e  concedè  tutte  le  ragio- 
ni a  Suor  Balena  ,  Suor  Dona  ,  e  Suor  Marina ^  che  dal 
Monistero  della  Trinità  di  Ronzano  fece  passare  nella  - 
Canonica  del  Monte  della  Guardia  .  Alle  Monache  no« 
velie  fu  altresì  concesso  in  proprietà  il  Monistero  delle 
J/aria/ze;  soppresse  in  S.  Gregorio  fuori  di  Porta  S.  Vita- 
le nel  Fehbrajo  I254.>  quale  poscia  cedettero  alli  Padri 
della  Congregazione  ài  Martorano  di  Parma  ,  che  erano 
ristrettamente  allogiati  in  S.  Antonio  delle  Banzole  di 
Bologna  ,  e  le  une  ,  e  gli  altri  ottennero  da  Alessandro 
IV,  il  Breve  in  data  de'  24.  Aprile  I255.  Per  gratifica- 
zione della  fatta  donazione  li  Padri  Martoranensi  cedet- 
tero alle  stesse  Monache  alcune  terre  ,  e  case  vicino  a 
S.  Gregorio  nel  Settembre  1261. 

Premurosa,  ed  attiva  sempre  Suor  Balena  pel  ben  del 
suo  Monistero  supplicò ,  ed  ottenne  dal  medesimo  Ales- 
sandro IV.  con  suo  Breve  in  data  de'  3o.  Gennajo  1257. 
la  conferma  di  quanto  ad  essa ,  e  sue  Compagne  conce- 
duto 


Il' 

dufo  aveva  il  Cardinale  Vhaldini  ;  e  tale  ara  la  divozio- 
ne della  Città  verso  quel  Santuario  sin  da  que'  tempi , 
che  per  pubblica  Risoluzione  Consigliarla  fu  con  una 
Rubrica  Statutaria  ordinato ,  che  fra  le  cose  da  giurar- 
si dal  Podestà  vi  fosse  ancora  quella  di  far  dare  ogni 
anno  per  riverenza  della  SS.  Vergine  cinquanta  Corbe 
di  Grano  alle  suddette  Monache  —  Item  Dominabus  San» 
cte  Marie  de  Monte  Guardie  ob  reverentiam  ejusdem  Vir- 
ginis  quinquaginta  Corbes  frumenti  dari  facìam  annuatim  .  — 
Ottenne  altresì  Suor  Balena  V  anno  1268.  dal  detto  Pon- 
tefice con  suo  Breve  in  data  de'  28.  Gennajo  la  confer- 
ma di  tutti  i  privilegj  ,  esenzioni  etc.  ottenute  per  que- 
sto sacro  ritiro  da'  Sommi  Pontefici  Celestino  III. ,  In- 
nocenzo III.,  Onorio  III.,  e  Gregorio  IX.,  esentando  di 
più  questa  Chiesa  dalla  giurisdizione  del  Vescovo  . 

Come  principiassero  queste  Monache  a  nominarsi  col 
titolo  di  S.  Mattia  ,  e  conie  prendessero  allogio  nel  Bor- 
go delle  Muratelle ,  ed  in  quale  occasione ,  veramente 
ignorasi  :  da  rimasti  documenti  però  rilevasi ,  che  prima 
dell'  anno  iSag.,  o  anche  nello  stesso  anno  si  portarono 
ivi  a  stanziare  ,  giacché  nella  Rubrica  stessa  di  sopra 
accennata  fu  pure  dal  Consiglio  stabilito ,  che  fosse  da- 
to dal  pubblico  erario  alle  Monache  di  San  Mattia  nel 
Borgo  delle  Muratelle  cinquanta  Lire  ,  e  cinquanta  Cor- 
be di  Grano  —  Item  Sororibus  S.  Matthie  de  Burgo  de 
Murattellis  quinquaginta  libras  ,  et  quinquaginta  Corbes 
frumenti  .  —  Se  poscia  le  rimanenti  Monache  di  Ronza» 
no  fossero  venute  dopo  la  partenza  di  Suor  Balena  ;  s© 
dalle  Monache  cosi  denominate  fosse  stata  proposta  1'  u- 
nìone  a  quelle  del  Monte  della  Guardia  ,  a  condizione 
di  non  lasciare  il  titolare  ,  o  come  altro  fosse ,  non  si 
hanno  documenti  bastevoli  per  deciderne  bene  .  Li  do- 
cumenti autentici  però  rimasti  sono  ,  che  dall'  epoche 
di  questo  titolare  esso  non  fu  mai  più  dimesso  ;  che  si 
accrebbero  sempre  più  le  Individue  ,  ed  acquistarono 
maggiori  beni,  e  fondi;  che  parte  delle  Monache  stesse 
del  Monte  della  Guardia  dimandarono  ,  ed  ottennero  di 
poter  edificare  un  nuovo  Monist«ro  presso  1«   Mura  di 


Saragozza  sotto  11  titolo  di  Santa  Maria  ,  e  S.  Mattia  1'  an- 
no 1^90.  dal  Cardinal  Idolbrando  Conte  di  Roma,  Le- 
gato, e  Rettore  in  ispirituale  ,  ed  in  temporale  di  San- 
ta Chiesa  ;  e  che  nell'anno  1291.  alli  2.6.  di  Agosto  fu 
da  esso  ordinato  al  Vescovo  di  Cervia  ,  che  si  portasse 
in  Bologna  a  porre  la  prima  pietra  ne'  fondamenti  della 
loro  Chiesa  . 

Questo  nuovo  Monistero  in  verità  poco  durò  ;  poiché 
nelle  Guerre  dell'  anno  1857.  fu  da'  fondamenti  spiana- 
to.  Una  parte  delle  Monache  ivi  esistenti  tornò  al  Mo- 
nistero del  Monte  della  Guardia  ,  ed  il  rimanente  rite- 
nendo sempre  il  titolare  di  S.  Mattia  si  ritirò  in  alcune 
piccole  Case  di  loro  pertinenza  rimpetto  alla  Chiesa  Par- 
rocchiale di  Sant'  Isaia  .  Incontrarono  quivi  le  Monache 
delle  triche  col  Parroco  di  quella  Chiesa  a  motivo  di 
non  voler  egli ,  che  penessero  su  Campane  ,  nè  Campa- 
ninoy  e  ad  esse  intimò  lite  formale  per  aver  fatto  por- 
re una  Campanella  in  un  piccolo  Campaniletto  fatto  ivi 
erigere  ,  sperando  riuscirne  vittorioso  .  La  faccenda  pe- 
rò così  bene  terminò  a  favor  delle  Monache  ,  che  nell' 
anno  1376.  con  licenza  del  Cardinale  Legato  poterono 
dar  principio  nello  stesso  luogo  alli  16.  di  Marzo  alla 
fabbrica  di  quel  Monistero  ,  accresciuto  indi  posterior- 
mente a  vistosa  magnificenza  ,  e  nel  quale  soggiornava- 
no in  passato  con  religiosa  edificazione  da  trentacinque 
Religiose  ,  oltre  le  Educande  . 

Pér  varie  occorse  vicende  ,  e  per  cagione  delle  guerre 
frequenti  in  que'  Secoli  sanguinar]  toccò  al  Monistero 
del  Mente  della  Guardia  a  decadere  di  numero ,  e  di 
entrate  ,  e  qualunque  ne  fosse  la  cagione  ,  o  1'  epoca  , 
dall'  immediata  dipendenza  alla  S.  Sede  ,  era  tornato 
sotto  la  giurisdizione  Vescovile  .  All'  incontro  il  Moni- 
stero  di  S'.  Mattia  in  Città  era  sempre  più.  andato  cre- 
scendo in  numero  di  Monache,  e  di  averi.  Le  quali  co- 

rappresentate  ad  Eugenio  IV.  ,  Y  indussero  nell'  an- 
no 1438.  con  suo  Breve  spedito  da  Firenze  li  3.  Maggio 
ad  assoggettare  immediatamente  il  Monistero  del  Monte 
della  ^Guardia  a  quello  di  S.  Mattia .  Per  questa  unione 

non 
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non  fa  però  abbandonata  la  custodia  di  quel  Santuario, 
che  anzi ,  accrescendosi  nelle  edificanti  Monache  il  fer- 
vore y  Stabilirono  il  passato  regolamento  di  starsene  in 
numero  di  nove  colassù  a  tale  effetto  ,  passandovi  per 
turno  dal  Monistero  di  S.  Mattia ,  a  d'  ordinario  com- 
mutandosi ogni  due  Anni  . 

Ad  onta  però  del  loro  zelo  ,  e  premura  di  religiosa- 
mente prestarsi  al  servigio  di  quella  Chiesa  ,  e  Santua- 
rio insorse  neli'  anno  1601.  un  torbido ,  pel  quale  si 
tentò  di  levare  affatto  dal  Monte  della  Guardia  quelle 
buone  Religiose  ,  le  quali  per  44^'  ^"^^  1'  aveano  con 
tanta  edificazione  abitato  ,  e  di  dare  in  custodia  ad  al- 
tri quel  sacro  luogo  .  Chi  per  tale  effetto  si  maneggiò 
fa  da  principio  così  felice  ne'  suoi  impegni ,  che  venne 
ordine  da  Roma  si  levassero  affatto  le  Monache  di  co- 
lassù, e  si  unissero  in  perpetuo  alle  altre  di  S.  Mattia. 
Non  mancò  allora  chi  si  esibiva  di  servire  ,  e  custodire 
il  Sacro  Pegno .  Furonvi  perciò  li  Canonici  di  S.  Giovanni 
in  Monte  ,  quelli  di  S.  Salvatore,  i  PP.  di  S.  France- 
sco ,  quelli  dell'  Annuniiata  ,  li  Cappuccini ,  ed  i  Padri 
Minimi  di  8.  Benedetto  ,  i  quali  presentarono  a  tale  ef- 
fetto i  loro  Memoriali  all'  Eccelso  Senato  .  Il  zelo  pe- 
rò,  e  la  edificazione  ,  colla  quale  eransi  sempre  mostra- 
te impegnatissime  al  servigio  di  Dio  ,  e  della  Beatissima 
Vergine  le  buone  Religiose  meritaronsi  ,  che  1'  Eccelso 
Senato  sempre  intento  a  prò  giusto  s' impegnasse  a  pro- 
teggerle ,  onde  potessero  essere  confermate  in  quel  sacro 
ritiro.  Di  fatti  così  seguì:  e  lo  stesso  Clemente  Vili., 
che  aveva  dato  il  primo  ordine  ,  rivocandolo  nell'  anno 
i6oa.,  le  confermò  dove  erano,  e  dove  con  tanta  esem- 
plarità ,  e  zelo  si  prestavano  al  divin  servigio  ,  ed  al 
culto  della  S.  Immagine  . 

Dopo  ventisei  anni  ,  che  per  ordine  de'  Rappresentan- 
ti la  Nazione  ,  assieme  col  consenso  del  Vescovo  la  Sa- 
cra Immagine  si  portava  in  Città  nelle  Rogazioni  in  di- 
verse Chiese  per  fare  avanti  essa  cantare  la  Solenne 
Messa,  nell'  anno  j6o3.  alli  4-  di  Maggio  giorno  di  Do- 
menica avanti  le  Rogazioni  con  nobilissimi  apparati  ,  % 
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solenne  ponpa  ,  in  un  palco  eminente  superbamente  ad- 
dobbato ,  fu  da  Monsignor  Alfonso  Paleotti  Arcivescoro 
di  Bologna  coronata  la  Beatissima  Vergine  dì  S.  Luca 
con  corona  d'  oro  sul  Ponte  di  Reno  in  Via  San  Felice 
presso  la  Chiesa  de'  PP.  del  Terz'  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco detti  della  Carità  ,  con  1' assistenza  di  tutto  il  Cle- 
ro ,  Senato  ,  Magistrati ,  e  di  tutte  le  Compagnie  spiri- 
tuali ,  e  temporali  della  Città ,  e  con  afluenza  d' innu- 
merevole divotissimo  Popolo .  Il  valore  di  detta  Coro- 
na è  di  lire  7600.  Bolognesi  ,  che  fanno  i5oo.  Scudi 
Romani  • 

PARTE  SECONDA  . 

Tempo  egli  è  omai  di  venire  a  queir  epoca ,  che  anco- 
ra ne'  Secoli  avvenire  farà  ampio  elogio  alla  divozione, 
pietà  ,  gratitudine  pel  benefizio  ricevuto  del  Sacro  De- 
posito ,  non  che  al  coraggio  ,  magnificenza ,  ed  ingegno 
della  Nazione  Bolognese .  Frequenti  furono  mai  sempre, 
ed  anche  in  oggi  maravigliose  sono  le  grazie  ,  che  que- 
sta miracolosa  immagine  ha  operato  a  favore  de'  suoi 
Divoti,  per  le  quali  sempre  più  crebbe  la  pietà  ne' Bo- 
lognesi verso  di  Lei ,  e  vieppiù  maggiore  divenne  il  con- 
corso delle  persone  d'  ogni  genere  non  solamente  dalla 
Città,  ma  de'  luoghi  ancora  molto  lontani,  che  a  ve- 
nerarla si  portavano.  La  strada  però  era  malagevole,  e 
assai  disastrosa  ,  e  tutto  il  viaggio  esposto  alle  ingiurie 
de'  cattivi  tempi,  ed  agli  incomodi  delle  varianti  sta-  ^ 
gioni .  Quindi  fu  ,  che  un  pio  Sacerdote  per  nome  Don 
Lodovico  Zenaroli  Canonico  della  Pieve  di  Cento  per 
accrescere  gli  onori  a  Maria  ,  e  facilitare  la  frequenza 
de'  suoi  adoratori  pensò  essere  opera  assai  grata  alla 
Vergine  se  agevolata  si  fosse  la  Strada  ,  che  alla  sua 
Chiesa  conduceva  .  Presentò  egli  per  tanto  all'  Illustris- 
simo ,  ed  Eccelso  Senato  nell'Anno  1672.  una  sua  Sup- 
plica ,  colla  quale  pregava  quel  venerando  Consesso  de' 
Padri  della  Patria  a  dar  mano  col  suo  consenso  a  prin- 
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cipJaie,  e  proseguire  la  grand' opera  arcuata  de' Por^/c£ 
di  S.  Luca  dalla  Città  al  Tempio  ove  conservasi  la  Santa 
Immagine.  Sorprese  quest'illustre  Adunanza  una  do-» 
manda  sì  coraggiosa  ,  ed  accresciute  le  difficoltà  dalie 
riflessioni  di  molti  Fautori  dell'  è  impossibile ,  fu  posta 
la  cosa  in  silenzio  ,  e  la  proposizione  rigettata  ;  tanto 
più  ^  che  in  molti  luoghi  necessariamente  avrebbesi  do- 
vuto fabbricare  sopra  il  suolo  di  molti  possidenti,  quali 
tutti  avrebbono  certamente  reclamato,  oltre  l'insuffi- 
cienza ,  che  allora  eravi  di  poter  fare  una  sì  esorbitan- 
te spesa  . 

Non  s'  intiepidì  nel  virtuoso  Canonico  per  questa  ri- 
pulsa la  brama  di  veder  eseguita  una  si  lodevole  ,  e 
grandiosa  impresa  ,  ed  infiammando  co' suoi  discorsi  altre 
Persone,  tre  ne  trovò,  che  si  unirono  al  suo  «entimen- 
to  ,  e  furono  il  Marchese  Girolamo  Albergati ,  V  egregio 
Pittore  Gioì  Giacomo  Monti  ^  e  Giacomo  Landi ,  e  tutti 
insieme  armati  di  zelo  si  fecero  coraggio  ,  e  presentaro- 
no una  nuova  Supplica  nell'  anno  i674«  all'  Eccelso  Se- 
nato .  Non  seppe  resistere  a  questo  nuovo  impulso  la 
connaturale  pietà  di  que'  zelanti  Padri  della  Patria  ,  e 
meno  seppero  resistere  molti  altri  della  pia  Nazione  , 
tra'  quali  si  distinse  in  smgolar  maniera  il  March,  Fraa- 
cescomaria  Monti:  ed  a  tutto  potere  si  adoperarono  per- 
chè r  opera  andasse  con  celerità  al  suo  fine.  Fu  pertan- 
to decretato  li  laó.  Giugno  1674.  per  porsi  la  prima  pie- 
tra dell'Arco  al  presente  eretto  tra  li  due  numeri  i3o., 
e  i3i.,  che  rimane  poco  dopo  lasciata  a  sinistra  l'Oste- 
rìa del  Moro:  ma  una  furibonda  pioggia  impedì  il  po- 
tersi fare  questa  ceremonia  il  giorno  stabilito  ,  e  1'  altro 
appresso  •  Questo  ritardo  servì  a  vieppiù  popolare  la  fa- 
ma di  questa  funzione,  ed  a  rendere  più  brillante  ,  e 
più  numeroso  l'affollato  Popolo,  che  vide  finalmente 
con  sommo  suo  piacere  ,  e  giubbilo  fatta  ,  e  compita  nel 
dì  28.  dello  stesso  Mese  alle  ore  10.  e  mezza  Italiane. 

Alla  presenza  d'  innumerabile  gente  d'  ogni  eia  ,  d'ogni 
grado  ,  d'  ogni  sesso  fu  gettata  la  prima  pietra  con  tut- 
te le  solennità  necessarie  al  Rito  ,  e  sopra  la  stessa  fu 

dal 
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dal  zelantissimo  prelodato  Canonico  ZenaroU  posta  una 
Medaglia  di  bronzo  avente  da  un  lato  il  ritratto  dell' 
allora  regnante  Pontefice  Clemente  X.  con  attorno  la 
seguente  iscrizione  —  Clemens  Pont.  Max.  y  et  Hieron. 
.Boncompagnus  Archiep.  Bonon. ,  —  e  dall'  altra  parte 

10  Stemma  della  Città  col  millesimo  1674.  Su  la  Me- 
daglia fa  posta  altra  pietra  benedetta  dallo  stesso  Ca- 
nonico con  una  Croce  incavata  ,  ed  ivi  dentro  varie  Re- 
liquie ,  coprendo  tutto  con  una  lamina  di  latta  y  e  ciò 
seguì  in  quella  distanza  di  sito,  che-si^  giudicò  dal  Pe- 
rito Gio:  Giacomo  Monti  il  più  opportut\o  per  indi  re^ 
gelare  la  linea  . 

Il  farsi  questa  prima  Funzione  ,  e  T  accendersi  una 
generale  inesprimibile  gara  dì  condurre  a  fine  sì  magni- 
fica impresa  ,  fu  una  cosa  sola  :  giacché  nello  stesso  An- 
no da  varj  Divoti  a  proprie  spese  furon  fatti  dal  luogo 
della  gittata  pietra  andando  verso  il  Meloncello  162.  Ar- 
chi ,  e  57.  fatti  ne  furono  per  di  sotto  dal  primo  sito 
descritto  venendo  verso  la  Città .  Con  disegno  dell'  egre- 
gio Pittore  Gio:  Giacomo  Monti  prelodato  fu  fatto  ese- 
guire, e  compiere  nell*  anno  1675.  dal  Cardinal  Bona» 
corso  Bonacorsi  allora  Legato  di  Bologna  il  maestoso  Ar- 
co che  dà  r  ingresso  al  gran  Portico  ;  ed  allora  fu,  che 
nello  stesso  anno  sino  al  principiare  del  1676.  si  compì 

11  numero  di  3o3.  Archi ,  che  si  contano  dal  detto  mae- 
stoso Arco  sino  all'  Arco  Moretti  y  che  rimane  nel  salire 
della  Scala  del  Ponte  ,  che  ascende  al  soprapDnte  dèi 
Meloncello  . 

Quattrocento  cinquantaquattro  milla ,  e  cinquecento 
lire  Bolognesi,  o  dicasi  novantamila,  e  novecento  Scu- 
di Romani,  importò  questo  specchio  della  Bolognese  di- 
vozione verso  Maria  SS.,  che  da  zelanti  Nazionali  di  va- 
rie classi^  e  sessi  furono  sborsate  nel  corto  spazio  di 
un  Anno  e  mezzo  incirca  . 

Sotto  questo  Portico  il  March,   Francescùmaria  Monti 
Bendini  insigne  Benefattore  di  questa  grandiosa  opera 
fece  fare  una  grande  nicchia  sotto  un  grande  Arco  ,  ed 
in  essa  fece  porre  una  Statua  gigantésca  di  Maria  Ver- 
gine 


gin©  sedente  col  Bambino  (  che  però  il  volgo  chiama 
Madonna  grassa  )  ^  opera  di  Andrea  Ferreri  Scolare  di 
Giuseppe  Mazza .  Il  doppio  e  magnifico  Ponte  ornato 
con  macigni ,  e  con  più  di  trenta  colonne  maestose,  che 
sostentano  una  Tribuna  a  foggia  di  Arco  Trionfale  d'or- 
dine Jonico  composito  ,  con  le  adjacenti  Loggie  d'  or- 
dine Dorico  fatto  pure  a  spese  della  beneficentissima 
Casa  Monti,  è  disegno  del  valente  Pittore  Architetto  Fran- 
cesco Galli  Bibiena  .  Lateralmente  alla  Piazza  (\ì  questo 
silo  chiamato  Meloncello  avvi  sito  opportuno  a  comodo 
di  porre  a  coperto  Carezze  ,  ed  altri  Legni  . 

Passa  di  sotto  a  questo  Ponte  lungo  piedi  i3c.  boi. 
la  Strada  di  Saragozza  ,  che  conduce  a'  Bagni  della  Por- 
retta  ,  nel  Lucchese  ,  Pistojese  ,  ed  in  molti  Castelli  ,  e 
Terre  del  montano  Territorio  Bolognese  • 

Prima  però  dì  giugnere  a  questo  trionfale  Arco  del 
Meloncello  trovasi  altro  braccio  di  portico  che  conduce 
sino  air  interno  della  Certosa ,  oggi  Cimitero  Comuna- 
le ,  sino  dall'Anno  1801.,  e  lunghesso  la  nuova  strada 
che  ha  cominciamento  dal  penultimo  arco  de'  portici  di 
S.  Luca  prima  della  scalinata  del  detto  Meloncello.  Qua- 
le arco  è  stato  allargato  col  levare  i  due  laterali  inter- 
pilastri  onde  uniformarlo  in  certo  modo  all'  attuale  si- 
metrìa  degl'  altri  Capi  —  Archi  del  portico  di  S.  Luca . 
Questa  nuova  strada  che  venne  costrutta  sul  suolo  acqui- 
stato dalla  Comune  da  diversi  particolari  comproprieta- 
ri ,  lascia  vedere  un  rettilineo  di  N.  220.  archi  di  por- 
ticato 18.  de'  quali  piìi  distinti  ^  e  così  detti  Capi  —  Ar- 
chi ;  un  arco  maggiore  sulla  strada  Sant'  Isaia  ,  ed  altro 
sinaile  con  intercoloni  sopra  il  ponte  che  attraversa  il 
Canale  regolare  che  costeggia  la  Certosa ,  il  quale  si 
stacca  dalla  Chiusa  di  Casalecchio  sul  Fiume  Reno,  di- 
stante tre  miglia  ,  e  conduce  le  sue  acque  alla  Città  , 
che  servono  per  li  Molini ,  Cartiere  ,  e  molti  altri  Opi- 
ficii  ec.  ec.  ;  e  sortendo  dalla  Città  a  vsettentrione  ,  for- 
masi in  Canale  navigabile  sino  a  Malalbergo-,  e  da  qui 
al  Pò  . 

La  formazione  di  questi  Archi  e  Strada  fu  inventata 
B  e  prò- 
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e  progettata  nel  1811.  dal  Sig.  Ercole  Gasperini  esimia 
Architetto ,  e  professore  di  Architettura  neli'  Accademia 
di  Belle  Arti  in  questa  città  ,  ii  quale  per  le  sue  stu- 
peiide  opere  eseguite  tanto  nel  detto  Cimitero  che  al- 
trove acquistossi  la  stima  e  T  amore  de'  suoi  concittadi- 
ni.  Contribuì  alla  enorme  spesa  della  fabbrica  di  que- 
sto nuovo  braccio  di  portico  in  gran  par^e  la  pietà  de' 
Bolognesi  ed  in  ispecial  modo  le  Arti  Meccaniche  con 
copiose  largizioni  ;  ed  in  altra  parte  il  Sig»  Dott.  Lui^i 
Valeriani  professore  enciclopedico  e  lettore  di  economia 
pubblica  nella  Patria  Università  ,  il  quale  con  suo  te- 
stamento delli  27.  Settenìbre  1828.  a  rogito  del  Notaro 
Gio:  Paolo  Dossani  istituì  erede  in  14.  oncie  del  suo  pa- 
trimonio la  Città  nostra  ,  coli'  obbligo  di  erogarne  par- 
te di  esse  nella  erezione,  compimento^  e  manutenzio- 
ne dei  portici  che  da  S.  Luca  conducono  al  Cimitero  . 

Di  tutto  ciò  ne  fanno  piena  testimonianza  le  due  iscri- 
zioni marmoree  poste  sopra  le  due  arcate  di  fianco  all' 
Arco  maggiore  di  d«tta  Strada  portante  al  ridetto  Ci- 
mitero . 

Accaduta  poscia  l' immatura  morte  del  detto  Ercole 
Gasperini  nel  26.  Dicembre  1829.  fu  affidata  la  direzio- 
ne della  fabbrica  suddetta  al  Sig.  Marchesini  architetto 
della  Comune  ,  il  quale  lodevolmente  terminò  V  opera  , 
modificando  però  il  progetto  del  Gasperini  tanto  nell' ar- 
co d'  ingresso  al  Meloncello  quanto  in  quello  sopra  il 
Ponte  del  Canale  di  Reno  . 

Le  sculture  poste  sopra  il  primo  di  questi  grandiosi 
archi  sono  del  Putti  ,  a  riserva  del  Lione  che  sostiene 
lo  stemma  di  Bologna  che  è  del  Gibelli  allievo  del  ce- 
lebre Scultore  Franceschi  di  onorevole  ricordanza  . 

Dopo  la  descritta  fabbrica  del  Meloncello  comincia  la 
salita  che  continua  fino  alla  Chiesa  seguita  da  altri  Ar- 
chi di  eguale  Architettura  ,  fatti  pure  a  spese  di  più  Bene- 
fattori ,  ed  in  distanza  proporzionata  sono  situate  quin- 
dici Cappelle  di  vaga  struttura  fatte  a  spese  di  Case  No- 
hili  ,  e  Cittadine,  come  anche  delle  più  ragguardevoli 
inuversità,  in  cui  sono  dipinti  da  maestri  pennelli  li 
Kìisterj  del  SS*  Rosario .  L'  An- 
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U  AnnunzlazJone  ,  che  rappresenta  il  primo  Mistero 

gaudioso,  e  del  celebre  Cavai.  Marc' Antonio  Franceschini. 
Questa  Cappella,  o  sia  piccola  Chiesa  situata  nel  principio 
della  salita  è  di  ragione  del  Capitolo  della  Metropolitana  . 

II  secondo  Mistero  ,  cioè  la  Visitazione  della  Vergine 
a  S.  Elisabetta  ,  è  di  Carlo  Rambaldi .  L'  ornato  di  Giu- 
seppe Orsoni  ,  ed  apparteneva  a  Gio:  Pellegrino  Facci . 

II  terzo,  cioè  la  Nascita  ^  e  di  Giacomo  Pavia.  L'or- 
nato dello  stesso;  e  fu  fatto  a  spese  dell'Unione  detta 
jt  la  Braveria  . 

Il  quarto  ,  che  è  la  Presentaz.  al  Tempio,  è  di  Cesare 
Giuseppe  Mazzoni .  La  quadratura  di  Giuseppe  Bisteghi. 
Questo  con  gli  altri  otto  Archi  adjacenti  fu  fatto  a  spese 
dell'  Unione  de'  Servitori  dell'  uno  ^  e  dell'  altro  sesso. 

Il  quinto  ,  che  è  la  Disputa  ,  è  di  Michel-Angelo  Bor- 
ghi da  Carpi .  L'  ornato  del  medesimo  ;  ed  è  di  ragione 
della  Casa  Coccapani  di  Modena  . 

Il  sesto  che  è  il  primo  de'  Dolori  ,  è  di  Giuseppe 
Perazzini  Mirandolese  •  L'ornato  è  di  Benedetto  Paolaz- 
zi  ,  fatto  a  spese  del  già  Collegio  Illirico  Ungarico  • 

Il  settimo  ,  cioè  la  Flagellazione  ,  è  di  Aureliano  Mi- 
lani .  Del  medesimo  è  ancora  1'  ornato  .  Di  ragione  del- 
la Casa  Conti  , 

L'  ottavo  ,  che  è  la  Coronazione  di  Spine  ,  è  di  Nico- 
la Bertuzzi .  L'  ornato  di  Petronio  Fancelli,  ed  appar- 
tiene alla  Casa  Caprara  . 

Il  nono  ,  cioè  Gesù  ,  che  porta  la  Croce  ,  e  di  Giu- 
seppe Carlo  Pedretti  ,  e  di  Benedetto  Paolazzi  è  l'orna- 
to ;  di  ragione  di  Petronio  Luigi  Moreschi . 

Il  decimo  ,  che  è  la  Crocifissione  ,  è  di  Felice  Torel- 
li .  L'  ornato  di  Francesco  Zandi  ;  fatto  a  spese  dei  già 
Patentati  dell'  Inquisizione  . 

L'  undecimo  ^  primo  de'  Gloriosi ,  è  di  Ubaldo  Gan- 
dolfi .  L'  ornato  di  Gio:  Antonio  Bettini  ;  fatto  dall'  Ac- 
cademia Clementina  . 

Il  duodecimo  ,  1'  Ascensione  ^  è  di  Augelo  dalla  Vol- 
pe .  L'  ornato  di  Tertuliano  Tarroni  .*  di  ragione  degl'Ere- 
di Bazzani ,  risarcita  ,  e  dipinta  a  spese  della  Fàbbrica  . 

Il 
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Il  decimo  terzo ,  la  Venuta  dello  Spirito  Santo  ,  è  di 
Nicola  Bertuzzi .  L'  ornato  di  Francesco  Orlandi  /  ed 
apparteneva  <il  Tesoriere  Lorenzo  Panzacehi  . 

Il  decimo  quarto,  l'Assunzione  della  B.  V.  ,  è  di 
Giacomo  Alessandro  Calvi.  L'ornato  di  Gaetano  Alle- 
mani  ;  fatto  a  spese  del  fu  Consigliere  Francesco  Arava. 

Il  decimo  quinto  ,  la  Coronazione  della  Madonna  ,  è 
di  Angelo  dalla  Volpe  sopraddetto.  L'ornato  di  Giu- 
seppe Jarmorini  ;  di  ragione  di  dette  soppresse  Monache 
di  S.  Mattia  . 

Tutta  la  Fabbrica  del  maestoso  Portico  fino  alla  Chie- 
sa di  S.  Luca  consiste  in  Archi  690.,  Ratte  12.  e  5i4« 
gradini  ,  fabbrica  di  Ordine  toscano  con  ogni  magistero 
di  arte  costrutta,  e  terminata  nelT  anno  1716. 

Alla  manutenzione  di  sì  gran  mole  il  fu  Monsignor 
Bernardo  Pini  Vicario  delle  Monache  ,  e  Canonico  Pe- 
nitenziere della  Metropolitana,  che  morì  Tanno  1716.  , 
e  lasciò  erede  il  Capitolo  ,  e  Canonici  della  medesima  , 
oltre  il  Legato  lasciato  di  lire  tre  mila  per  una  sola 
volta  a  favore  de'  Portici ,  che  allora  si  stava  terminan- 
do ,  dispose  5  che  ogni  anno  dalla  sua  eredità  si  cavasse 
la  somma  di  lire  ottocento  in  denaro^  la  metà  delle 
quali  fosse  impiegata  nelle  emergenze  di  necessario  ri- 
sarcimento ,  e  r  altra  metà  s'  investisse  per  lo  medesi- 
mo fine  ;  e  ciò  per  lo  spazio  di  anni  89.  ,  che  sono  gli 
altrettanto  vissuti  dal  piissimo  Benefattore  . 

Si  unisce  poi  a  questi  Archi  il  grandioso  Portico  d'^  Or- 
dine Dorico  avanti  la  Chiesa  ,  tolto  in  mezzo  da  due 
Tribune  ,  ove  dai  lati  della  Porta  maggiore  sono  collo- 
cate due  Statue  di  fino  marmo  più  grandi  del  naturale, 
fatte  dallo  Scultore  Bernardino  Cornetti  Romano  ,  rap- 
presentanti gli  Evangelisti  S.  Luca  ,  e  S.  Marco  .  Sopra 
del  Portico  vedesi  la  Facciata  della  Chiesa  fatta  a  spe- 
se della  f.  m.  di  Benedetto  XIV. ,  il  quale  in  oltre  donò 
alla  medesima  Chiesa  varie  ,  e  nobili  Suppellettili . 

La  Fabbrica  di  questa  grandiosa  ,  e  magnifica  Chiesa, 
che  in  ogni  sua  parte  è  ammirabile  ,  anche  per  ragion 
del  luogo  dove  è  collocata  .  si  cominciò  nell'  anno  1733., 

aven- 
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avendo  li  26.  Luglio  dello  stesso  anno  con  tutte  le  ceri- 
monie di  rito  posta  la  prima  pietra  Monsig.  Bernardino 
Mariscotti  Vicario  delle  Monache  y  e  Arciprete  della  Me* 
tropolitana  di  Bologna  ,  e  fu  poi  terminata  circa  T  an- 
no 1763.  E  perchè  nulla  vi  mancasse  di  ciò  ,  che  potea 
contribuire  al  suo  maggiore  splendore  ,  e  decoro  ,  nelT 
anno  1765.  il  dì  ^5.  Marzo  fu  con  grande  solennità  con- 
secrata  dal  Cardmale  Vincenzo  Malvezzi  in  allora  Ar- 
civescovo di  Bologna  . 

E  questa  Chiesa  di  struttura  rotonda  ,  d'  Ordine  Com- 
posito ,  di  forte,  e  nobile  Architettura  ,  di  cui  l'Autore 
è  Franre^co  Dotti  .  La  f.  n).  del  Card.  Lazaro  Pallavi- 
cini già  Legalo  di  Bologna  nel  1670.,  al  1673.   nel  suo 
Testa  omento  fece  legato  di  Se.  10  mila  per  la  costruzio- 
ne della  Cappella  ove  è  collocata  la  S.  Immagine  ,  ric- 
camente ornata  di  marmo ,  e  di  nobili  bronzi  dorati ,  e 
del  magnifico  Altare  pure  di  fino  marmo  ,  al  quale  or- 
dinò si  consegnassero  li  Candelieri  d'  argento  ,  e  le  al- 
tre ricche  Suppellettili  della  sua  Cappella  ;  ma  tanto 
la  Cappella,  quanto  l'Altare  nella  fabbrica  della  nuo- 
va Chiesa  ridotti  furono  a  miglior  simmetria  ;  e  in  se- 
guito le  due  Cappelle  ,  cioè  la  piccola  e  interna  dov'  è 
riposta  la  S.  Immagine ,   e  la  grande  ed   esterna  ,  che 
vien  custodita  da  grandiosa  Ferriata  riccamente  ornata 
di  fini    lavori    d'  ottone,    sono    state  dipinte  con  gran 
maestrìa  ,  e  vaghezza  dal  valente   pennello  di  Vittorio 
Bigari  Accademico  Clementine  ,  ascritto  anche  all'  Im- 
periai Accademia  di  Pietroburgo  . 

Per  le  pubbliche  circostanze  del  Popolo  Bolognese ,  e 
per  sollevare  le  urgenze  dell' Anno  1796.  tutte  le  Argen- 
terie furono  concesse  alla  pubblica  requisizione ,  onde 
supplire  a  que' bisogni  ,  da'  quali  non  poteano  i  Bolo- 
gnesi sottrarsi  senza  d'  un  tale  sacrifizio  .  Le  Argenterie 
pertanto  non  solamente  de' privati  Cittadini,  che  corag- 
giosamente cedettero  ,  ma  quelle  eziandio  delle  Chiese 
iurono  richieste ,  e  date .  Illese  quindi  non  restarono 
quelle  ,  che  donate  furono  dal  prelodato  Card.  Pallavi- 
cini ,  e  che  conservavansi  nell'  Aitar  Maggiore  della  B. 
V.  di  S.  Luca . 
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Il  veder  poscia  quel  Sacro  Altare  privo  di  dette  Ar- 
genterie ,  scosse  il  cuore  di  molte  persone  divotissim» 
di  Maria  y  che  perciò  pensando  qual  altro  decoroso  Ar- 
redo sostituir  le  si  dovesse  ,  in  animo  lor  venne  di  far 
costruire  un  bellissimo  Tabernacolo  tutto  di  Lamina  do- 
rata ,  con  molta  intrecciatura  d'argento  lavorato  ,  orna- 
to di  parlanti  Statuette  le  tre  Virtù  teologali  simboleg- 
gianti ,  il  quale  collocato  sull' Aitar  Maggiore  ne  accre- 
sce la  magnificenza y  manifattura  tutta  deli'  egregio,  ed 
eccellente  Artefice  Gio:  Gambari ,  noto  già  abbastanza 
per  le  moltissime  simili  di  lui  produzioni.  Nò  qui  ter- 
minò la  brama  loro  ;  poiché  in  seguito  furon  lavorati  dal 
Valente  Argentiere  Sertori  li  Candelieri  grandi ,  e  mae- 
stosi pel  nobil  disegno  ,  composti  di  Lamina  dorata  ,  e 
bronzo  anch'  esso  dorato  ,  li  quali  per  la  sua  eleganza 
e  ben  intesa  simmetria  T  occhio  arrestar  fanno  degli 
astanti  ammiratori ,  che  in  un  lodando  la  mano  dell'Ar- 
tefice ,  molto  più  lodano  Maria  Santissima ,  che  opera 
sì  bella  ,  e  decorosa  nel  cuòre  de'  suoi  divoti  inspirò . 

A  maggiore  ornamento  ancora  ,  e  decoro  del  magni- 
fico Tempio  fu  ideata  y  e  poi  perfettamente  compiuta  la 
costruzione  de'  Damaschi ,  ed  altri  annessi  ornajnrienti 
per  servirsene  nelle  maggiori  Solennità  ;  come  purej  non 
ha  mancato  la  pietà  de'  Fedeli  di  arricchirlo  di  Lam- 
pade preziose ,  e  altri  doni  . 

Nella  Cappella  interna  ,  cioè  nel  mezzo  del  Catino 
della  Volta  ,  in  alto  vedesi  il  Padre  Eterno  in  maestà  , 
e  gloria.'  più  basso  Maria  Vergine  sedente  con  il  Bam- 
bino adorato  dagli  Angioli  ;  dall'  altra  parte  1'  Evange- 
lista S.  Luca  parimente  a  sedere  ,  che  in  atto  di  ritrat- 
tare la  S.  Immagine  sta  con  la  faccia  rivolto  verso  la 
medesima  ,  e  davanti  a  se  ha  la  Tavola  ,  ove  si  figura  , 
che  dipinga  la  detta  Immagine ,  che  viene  da  due  An- 
gioli sostenuta  . 

Tutto  il  dipinto  dal  Corniciotto  in  giù  ,  tanto  le  so- 
praporte,  come  le  colonne  dipinte  a  marmo  ,  e  gli  altri 
dipinti  ornamenti ,  è  opera  del  medesimo  egregio  Pitto- 
re.  Nelle  due  accennate  sopraporte  vi  sono  di[»inte  a 

e  hi  a- 
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chiaro,  e  scuro  le  du^  istorie  rappresentanti  una  il  Pel- 
legrino^ che  riceve  in  Costantinopoli  la  S.  Immagine 
per  trasportarla  al  Monte  della  Guardia  ;  1'  altra  il  mi- 
racolo ,  che  avvenne  quando  li  Veneziani  avendo  ruba- 
ta questa  S.  Immagine ,  e  portandola  sopra  di  nave  al- 
la Patria  loro ,  fu  da  mano  invisibile  trasportata  dalla 
detta  nave  a  suo  luogo  . 

Nel  Catino  della  Cappella  grande  esteriore  v'  è  es- 
pressa Maria  Vergine  in  atto  di  ascendere  al  Cielo  so- 
stenuta da  un  gruppo  d'  Angioli  ;  sopra  di  essa  vi  è  la 
SS.  Triade  in  atto  di  ricevere  la  sudd.  con  ischiera  nu- 
merosa d'Angioli;  di  sotto  vi  sono  li  Protettori  della 
Città  di  Bologna  con  un  Coro  di  Santi  Bolognesi  ;  d' in- 
torno poi  al  detto  Catino  si  figura  un  pezzo  di  mu- 
ro ,  che  venga  alzato  sopra  il  Corniciotto  ornato  di  stuc- 
chi,  bassi  rilievi  dipinti  a  chiaro  ,  e  scuro  in  varj  com- 
parti ,  dove  sono  espressi  varj  Mister]  della  vita  di  Ma- 
ria Vergine .  Nei  quattro  penacchj  sono  figurati  li  quat- 
tro Elementi  y  sotto  alli  quali  vi  sono  quattro  Cartelli  , 
che  poggiano  sopra  il  Corniciotto  della  pilastrata  ,  tutti 
dipinti  ,  in  ciascheduno  de'  quali  è  scritto  un  motto  al- 
lusivo a  quello  che  rappresenta  /  vi  sono  pur  anche  quat- 
tro Cartelloni  nel  mezzo  delli  quattro  Archi ,  che  for- 
mano la  Cappella  con  motti  allusivi  a  Maria.  Nelli  due 
Archi  ,  che  restano  sopra  le  due  Cantorìe  è  dipinto  un 
comparto  di  vaij  Castoni  ,  e  in  ciascheduno  di  essi  vi  è 
espresso  un  sìmbolo  con  un  motto  allusivo  alla  Vergi- 
ne .  Li  marmi  ,  che  sono  dipinti  sì  nelle  pilastrate  ,  che 
negli  archi  ,  imboccatura  ,  e  corniciotto  sono  opera  di 
Domenico  Grossi  . 

La  pittura  della  prima  Cappella  a  mano  destra  rap- 
presentante S.  Pio  V. ,  davanti  al  quale  sta  un  Amba- 
sciatore Polacco  ,  è  di  Giovanni  Viani ,  e  i  due  laterali 
sono  di  Nicola  Bertuzzi  . 

Quella  della  seconda  Cappella  ,  che  esprime  la  Coro- 
nazione di  Maria ,  è  bella  ,  e  bene  studiata  operazione 
del  Cavalier  Donato  Greti  . 

Queiia  della  terza  y  che  rappresenta  la  Madonna  con 
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San  Domenico  ,  ed  i  quindici  Mister]  del  Rosario ,  è  uno 
de'  primi  tentativi  di  Guido  Reni .  I  laterali  sono  di 
Giuseppe  Pedretti  . 

Il  Crocefisso  colorito  ,  che  è  nella  prima  Cappella  a 
mano  sinistra  con  la  Maddalena ,  e  S.  Giovanni  ,  è  di 
Angelo  Piò  y  e  il  Quadro  sottoposto  co'  Soldati  ,  che  ri- 
tornano dal  commesso  Deicidio  percutientes  pectora  sua  , 
è  del  suddetto  Nicola  Bertuzzi ,  che  ha  fatto  pure  i  due 
laterali  . 

La  B.  Vergine  co'  SS.  Protettori  di  Bologna ,  che  è 
nella  seconda  Cappella^  è  del  suddetto  Cavalier  Dona- 
to Greti  . 

L'  Assunzione  di  Maria  Vergine  nella  terza  Cappella  , 
è  di  Antonio  Paona  Udinese  . 

Le  Statue  per  la  Chiesa,  e  per  le  Cappelle  locate  , 
sono  tutte  del  suddetto  Angiolo  Piò ,  toltone  quelle , 
che  sono  nella  Cappella  del  Rosario ,  le  quali  sono  di 
Gaetano  Lollini  . 

Nel  mezzo  della  Chiesa  ergesi  una  grandissima  Tri- 
buna ,  che  fu  fatta  nel  l'j^^.  a  spese  dell'  Unione  dei 
Servitori  dell'uno^  e  dell'altro  sesso  ^  la  quale  ascese 
alla  somma  di  cento  cinquanta  mila  lire  bolognesi  ,  che 
sono  trenta  mila  Scudi  romani'^  cosicché  co'  denari  rica- 
vati da  elemosine  spontaneamente  fatte  nella  massima 
p  irte  da' Nazionali  in  circa  nonant'  anni  di  tempo  è  sta- 
ta ideata,  principiata,  e  compita  un'opera  sì  grande, 
l  i  quale  ha  importato  la  somma  di  un  milione  nàvecen- 
lo  trèntuna  mila ,  e  duecento  lire  bolognesi  ,  o  dicasi  tre- 
t  ento  ottantasei  mila  ,  e  duecento  quaranta  Se  Romani . 

Sino  dal  principio  della  Fabbrica  de'  Portici  furono 
destinati  a  raccogliere  limosine  senza  interesse  gli  Uo- 
mini della  già  Confraternita  di  Santa  Maria  della  Na- 
tività ,  che  continuarono  con  tanto  lor  merito  così  sane' 
opera  y  perciò  nell'anno  1742..  si  fece  loro  una  memo- 
ria ,  che  si  legge  vicino  ad  una  Porta  laterale  della 
Chiesa  . 
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Tempo ,  in  cui  cominciò  a  trasferirsi  la  S.  Immagine 
nella  Città  per  le  Rotazioni  Minori . 

Siccome  nell'anno  i453.  per  intercessione  di  Maria  SS. 
venerata  in  questa  Sant'Immagine  fu  liberata  la  Città, 
e  Contado  da  gravissimi  danni ,  che  sovrastavano  per  le 
dirottissime  pioggie ,  che  cadendo  dal  Cielo  per  tre  Mesi 
continui  avevano  quasi  del  tutto  devastate  le  Campa- 
gne ,  e  tolta  ogni  speranza  di  futura  raccolta  ;  perciò 
il  B.  Nicolò  Albergati  ,  che  allora  era  Vescovo  della 
Città,  per  impegnale  vieppiù  la  Protezione  della  gran 
Vergine ,  ordinò  che  la  sua  Sant'  Immagine  fosse  ogni 
anno  nel  tempo  delle  Rogazioni  Minori  portata  a  Bolo- 
gna p  e  con  essa  si  facessero  que'  tre  di  devote  Proces- 
sioni .  Il  che  fu  nell'anno  appresso,  e  poscia  sempre 
negli  altri  eseguito  .  Non  però  esponevasi  allora  la  San- 
ta Immagine  ,  nè  cantavasi  Messa  Solenne  nelle  tre  Chie- 
se ^  come  per  tanto  tempo  si  è  costumato/ ma  portava- 
si in  Processione  per  la  Città  ogni  anno  per  un  Quar- 
tiere della  medesima  .  In  questi  ultimi  anni  però  nel 
tempo  delle  Pvogazioni  è  stata  trasportata  nella  Metro- 
politana di  S.  Pietro  ,  e  quivi  soltanto  esposta  alla  ve- 
nerazione de'  Fedeli  .  Non  è  da  omettersi  la  notizia  , 
che  sino  all'anno  1756.  dopo  celebrate  le  Rogazioni 
si  restituiva  la  Sant'  Immagine  alla  sua  Residenza  nel- 
la mattina  del  giorno  dell'Ascensione;  ma  che  nell'  an- 
no suddetto  si  cominciò  a  farlo  nel  dopo  pranzo  di 
detta  Solennità  • 

Serie  di  quelle  volte ,  nelle  quali  è  stata  portata 
estemporaneamente  la  Santa  Immagine  nella 
Città  per  pubblici  bisogni  . 

L  Anno  i3o2.  nel  Pontificato  di  Bonifazio  VIII.  essen- 
dosi da  cinque  anni  data  la  Città  in  podestà  della  Chie- 
sa ;  per  lo  che  erano  tra  loro  in  discordia  i  Cittadini  , 
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alcuni  dé*^  quali  tentavano  darla  in  mano  de'  Marchesi 
Este^  ed  altri  nelle  mani  di  Carlo  Valesioy  per  que- 
sta cagione  si  portò  alli  ii.  Aprile  in  Città  la  Santa 
Immagine ,  che  per  anco  non  era  stata  mossa  ,  e  con 
essa  si  fecero  per  quattro  giorni  devote  Processioni  . 

i365.  Fu  nuovamente  portata  in  Città  ,  e  furono  fat- 
te con  essa  Processioni  per  causa  di  preceduti  Terremo- 
ti ,  e  tempi  cattivi  . 

1433.  Nel  mese  di  Maggio  furono  Terremoti  orribili , 
che  gettarono  a  terra  molti  Edifizj  ,  e  di  Giugno  il  So- 
le dopo  mezzo  giorno  si  oscurò  di  tal  maniera  ,  che 
pareva  notte  ;  e  si  aggiunsero  a  ciò  continue  pioggie  ,  ed 
orribili  tempeste,  che  minacciavano  gran  carestìa;  per 
le  quali  urgenze  si  fecero  molte  Processioni,  cessando 
le  disgrazie  ^  si  portò  la  nostra  S.  Immagine  in  Città  , 
e  per  tre  giorni  stette  esposta  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
della  Morte ,  e  si  fecero  con  essa  devote  Processioni . 

Quest'  anno  medesimo  sul  principio  di  Ottobre  fu  di 
nuovo  portata  ,  e  con  essa  si  fecero  Processioni  a  causa 
di  gran  siccità  . 

i434'  ^  causa  di  pioggie  fu  portata ,  e  fecesi  con  es- 
sa Processioni  per  tre  giorni . 

1438.  Fu  portata  per  ovviare  alla  Peste  ,  e  si  collo- 
cò in  S.  Petronio  . 

1443.  Li  II.  Agosto  fu  portata  in  S.  Petronio,  e  si 
fecero  Processioni  a  causa  di  guerre  ,  come  anche  per 
ringraziamento  della  vittoria  ottenuta  sopra  li  nemici  di 
Bologna  ^  e  del  Cristianesimo . 

i444*  Li  a.  Giugno  fu  portata  ,  e  collocata  in  S.  Pe- 
tronio per  tre  giorni  in  occasione  di  grandissima  Peste  . 

i449-  portata  di  nuovo  per  tre  giorni  in  S.  Petro- 
nio per  ovviare  alla  Peste  . 

1454.  Alli  18.  Maggio  fu  portata  in  S.  Petronio,  e  fu- 
rono fatte  Processioni  per  tre  giorni  a  cause  di  pioggie  • 

1456.  Li  IO.  Novembre  fu  pt^xtata  in  S.  Pietro  in  oc- 
casione della  rotta  data  dal  Turco  a'  Cristiani  in  Un- 
gheria ,  e  si  fecero  Processioni  per  tre  giorni  * 

1457.  Alli  18.  Gennaro  fu  portata  in  S.  Petronip  ,  e 
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cesi  nuovainénte  per  tre  giorni  Processioni  per  essere 
liberati  dal  Terremoto ,  che  molto  avea  danneggiato  Na- 
poli 9  ed  altri  luoghi  circonvicini  . 

1459.  Fa  portata  per  due  giorni ,  ed  esposta  il  pri- 
mo nella  Cattedrale  ,  ed  il  secondo  in  S.  Stefano  in  oc- 
casione del  passaggio  del  Pontefice  Pio  IL 

In  detto  anno  fu  di  nuovo  portata  per  ovviare  alla 
Peste  ;  e  si  fecero  Processioni  per  tre  giorni  . 

1460.  Papa  Pio  IL  in  allora  di  ritorno  a  Bologna  la 
fece  portare^  e  fecesi  per  due  giorni  Processione  affine 
d'  impetrare  ajuto  in  varj  bisogni  ;  la  prima  mattina  fu 
portata  in  S.  Petronio  ,  ove  si  cantò  Messa  ,  e  1'  altra 
in  S.  Stefano  con  la  presenza  dello  stesso  Pontefice  . 

1466.  Fu  portata ,  ed  esposta  per  tre  giorni  in  S.  Te- 
tronio  per  causa  di  Terremoto  . 

147 1.  Fu  nuovamente  portata  per  tre  giorni  in  S.  Pe- 
tronio in  occasione  di  guerra,  e  tumulti  nella  Città. 

i474*  ^  cagione  tìi  grandissima  pioggia  fu  portata  pei 
due  giorni  /  il  primo  fu  esposta  in  S.  Petronio  ,  il  se- 
condo in  S.  Stefano  ,  e  si  fecero  Processioni ,  portando- 
si ancora  le  Sacre  Teste  de'  Santi  Petronio  ,  Donienicc  ^ 
e  Floriano,  con  molte  altre  insigni  P\eliquie  . 

1477.  Fu  parimente  portata  a  causa  di  continue  piug- 
gie  per  due  giorni ,  il  primo  in  S.  Petronio  ,  ed  il  se- 
condo in  S.  Pietro  ;  e  si  fecero  Processioni  . 

1504.  Li  2.  Febbrajo  fu  portata  per  tre  giorni  in  S. 
Maria  della  Morte  in  occasione  di  grandissima  carestìa 
nella  Città ,  e  Contado  . 

1505.  Fu  portata  per  tre  giorni  in  S.  Petronio  a  cau- 
sa di  Terremoto  ,  e  fecesi  una  devota  Processione  ,  nel- 
la quale  furono  portate  ancora  le  Sacre  Teste  di  S.  An- 
na ,  de'  Ss.  Petronio  ,  Procolo  ,  Floriano  ,  Domenico  ,  e 
Isidoro,  ed  altre  insigni  Reliquie. 

1510.  Fu  portata  in  S.  Petronio  per  sedare  i  tumulti 
contro  i  Bentivogli  . 

1511.  In  occasione  del  passaggio  di  Papa  Giulio  IL  fu 
portata,  ed  esposta  in  S.  Mattia,  e  fa  visitata  dal  det- 
to Pontefice  ,  e  dalV  Aaibaseialoie  deli'  Ijnpeiatore  Mas* 
«imiliano  •  '  i5i^. 
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i5ia.  Essendo  in  Bologna  il  suddetto  Pontefice  Giulio 
IL  fu  nuovamente  portata  ,  ed  esposta  in  S.  Petronio  in 
ringraziamento  de'  tumulti  sedati  • 

i5i3.  Fu  portata  ,  e  si  fecero  Processioni  in  ringra- 
ziamento della  seguita  Creazione  di  Papa  Leone  X.  per 
essere  egli  prima  stato  Legato  di  questa  Città  ,  ed  aver- 
la governata  con  somma  pace  ,  e  contento  di  tutto  il 
Popolo  . 

i5i8.  Li  3.  Maggio  fu  portata  ,  e  si  fecero  devote  Pro- 
cessioni per  implorare  ajuto  contro  le  armi  del  Turco  . 

1526.  Per  il  passaggio  di  Carlo  Borbone  Capitano  Ge- 
nerale dell'  Armata  di  Carlo  V.  in  Italia  ,  facendo  li 
suoi  Soldati  (la  maggior  parte  Luterani)  gran  male  per 
il  Contado^  fu  portata  in  Città  ,  ed  esposta  in  S.  Mat- 
tia acciò  non  fosse  offesa  da  quegli  Eretici  nimicissimi 
delle  Sacre  Immagini  . 

i54o.  Li  2.7.  Settembre  fu  trasferita  in  occasione  di 
grandissima  siccità^  e  fu  per  tre  giorni  portata  proces- 
sionalmente  a  tre  Chiese,  nel  primo  a  quella  de'  Padri 
Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  ,  nel  secondo  a  San 
Pietro  ,  e  nel  terzo  a  San  Petronio  ,  ove  ogni  mattina 
si  cantò  Messa  solenne  . 

iSyó.  Fu  portata  per  preservar  la  Città  dal  Conta- 
gio ,  che  regnava  in  altri  non  lontani  Paesi ,  e  si  fece- 
ro Processioni  per  tre  giorni ,  portandola  nel  primo  al- 
la Chiesa  de'  PP.  di  S.  Francesco  ,  nel  secondo  a  quel- 
la de'  PP.  di  S.  Domenico  ,  e  nel  terzo  a  S.  Petronio  , 
in  ciascuna  delle  quali  si  cantò  Messa  solenne  . 

1589.  In  occasione  di  continue  pioggie  fu  portata,  e 
si  fecero  per  tre  giorni  Processioni  ,  nel  primo  alla  Chie- 
sa de' Canonici  Regolari  del  SS.  Salvatore,  nel  secondo 
a  quella  de'  Canonici  Regolari  Leteranensi  di  S.  Gio:  in 
Monte  ,  e  nel  terzo  a  quella  de'  Padri  Agostiniani  in  S. 
Giacomo  . 

i6o5.  Li  4»  Maggio  fu  portata  per  tre  giorni  in  San 
Petronio  per  varj  bisogni ,  e  particolarmente  per  inter- 
cedere la  pioggia  . 

1609.  Li  6.  Luglio  fu  portata  parimenti  per  tre  gior- 
ni 
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ni  in  S.  Petronio  in  occasione  di  grandissime  pioggie  • 

1625.  Alli  16.  Agosto  per  Guerra,  e  Carestìa  fu  pure 
portata  per  tre  giorni  in  S.  Petronio  . 

i63o.  Li  23.  Giugno  per  causa  di  Carestia ,  Guerra  , 
e  Contagio  fu  esposta  per  tre  giorni  in  S.  Petronio  con 
le  Reliquie  de'  Santi  nostri  Protettori , 

1643.  Li  3o.  Maggio  fu  collocata  in  S.  Petronio  coli' 
Esposizione  del  Venerabile  in  occasione  d'^  invasioni  per 
questo  Territorio^  e  Stato  Ecclesiastico  delle  nemiche 
Armate  de'  Principi  collegati  . 

1649.  principio  di  Luglio  s' incominciarono  ,  e 

proseguirono  per  otto  giorni  Processioni  alle  quattro  Cro- 
ci ,  ed  il  Popolo  digiunava  il  Sabbato  ad  onore  della 
B.  V.  per  ovviare  al  Terremoto  ,  e  per  occasione  di  Ar- 
mate ;  indi  alli  18.  di  detto  Mese  fu  poi  portata  questa 
miracolosa  Immagine ,  e  stette  ne'  tre  giorni  appresso 
esposta  in  S.  Petronio  • 

1708.  Li  20.  Ottobre  fu  portata  in  S.  Mattia,  e  li  ar. 
processionalmente  in  San  Petronio ,  ove  stette  per  tre 
giorni  esposta  col  SS.  Sacramento  ,  in  occasione  di  Guer- 
re ostinatissime  ,  e  in  questi  giorni  si  esposero  nelle  lo- 
ro Chiese  le  Reliquie  de'  Santi  nostri  Protettori  . 

1719.  Alli  i4-  Dicembre  nuovamente  fu  esposta  col 
SS.  Sacramento  in  S.  Petronio  per  tre  giorni  ,  afGne  d' 
impetrare  il  divino  ajuto  per  il  Taglio,  e  Scolo  delle 
Acque  ,  che  innondavano  gran  parte  del  nostro  Stato . 

1742.  Li  20.  Settembre  fu  parimenti  portata  in  S,  Pe- 
tronio per  tre  giorni  in  occasione  del  passaggio ,  e  per- 
manenza di  Truppe  straniere  . 

1748.  Alli  9.  Agosto  per  la  mortalità  delle  Bestie  fa 
portata  in  S.  Petronio  ,  ed  ivi  esposta  per  tre  giorni . 

1765.  Fu  portata  li  12.  Gennajo  in  S.  Petronio,  e  vi 
stette  esposta  li  tre  susseguenti  giorni  colle  Reliquie  de' 
Santi  nostri  Protettori  per  essere  liberati  dalle  inonda- 
zioni delle  Acque /la  mattina  del  giorno  appresso,  data 
che  fu  con  essa  S.  Immagine  la  Benedizione  sulle  Scale 
di  essa  Basilica  ,  fu  riportata  alla  sua  Chiesa . 

1779.  Li  5.  Giugno,  affine  di  essere  liberati  dal  Ter* 
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reiiioto  ,  fu  parimenti  portata  in  S.  Petronio,  ove  stette 
esposta  undici  giorni  con  le  Reliquie  de'  Santi  nostri  Pro- 
tettori •  La  mattina  del  di  quarto,  fatta  breve  Proces- 
sione, fa  data  con  essa  Sant'Immagine  la  Benedizione 
sulle  Scale  di  detta  Basilica  :  nel  dopo  pranzo  dell'  ot- 
tavo ,  dopo  il  canto  del  Te  Deum  ,  ed  altra  simile  Be- 
nedizione ,  fu  portata  processionalmente  alla  Chiesa  di 
S.  Mattia ,  e  immediatamente  ritornata  la  Processione  a 
San  Petronio  ,  ivi  di  nuovo  esposta  per  gli  ultimi  tre 
giorni  in  ringraziamento  della  preservazione  dal  detto 
Flagello  ,  e  nelF  undecimo  prima  della  sera  fu  replica- 
to il  Te  Deum  9  e  la  S-  Benedizione  su  le  dette  Scale; 
indi  con  altra  devota  Processione  accompagnata  a  San 
Mattia:  e  il  dopo  pranzo  del  seguente  giorno  riportata 
alla  sua  Residenza  . 

1796.  Lì  17.  Settembre  in  Sabbato  per  là  mortalità  del- 
le Bestie  Bovine  fu  portata  in  S.  Petronio  ,  ed  ivi  espo- 
;sta  fino  all'altro  Sabbato,  e  prima  della  sera  data  la 
S.  Benedizione  fu  portata  a  S.  Mattia,  e  il  dopo  pranzo 
della  seguente  Domenica  riportata  alla  sua  Chiesa  . 

1799.  Dopo  le  solite  Rogazioni  di  quest'  anno  restò 
esposta  la  S.  Immagine  della  B.  V.  nella  Chiesa  di  S. 
Pietro  fino  a  tutto  il  Lunedi  di  Pentecoste  /  ed  il  Mar- 
tedi  fu  riportata  alla  sua  Residenza  . 

1799.  questo  stess'  anno  la  Domer^ica  10.  Novem- 
bre giorno  del  Padrocinio  di  Maria  SS.,  e  Votivo  per 
la  liberazione  dalla  Pestilenza  nel  Secolo  XVI.  fu  tra- 
sportata nella  Basilica  di  San  Petronio  la  S.  Immagine 
per  ringraziamento  de'  benefizj  a  di  lei  intercessione  ot- 
tenuti ,  e  per  supplicarla  a  proseguirne  la  validissima 
Protezione  per  varj  e  urgentissimi  bisogni  .  Nei  giorni 
in  cui  re?tò  quivi  esposta  si  fecero  devote  Funzioni  ,  e 
zelanti  Prediche  con  indicibil  concorso  .  Nel  Mercoldì 
giorno  2.0,  e  2,3.  Sabbato  fu  portata  la  mattina  con  de- 
vota Processione  alli  Monasterj  di  Monache  rimaste  con 
consolazione  delle  medesime .  Nella  Domenica  poi  gior- 
no 2^.  dopo  data  la  S.  Benedizione  nelle  Scale  di  S.  Pe- 
tronio,  e  nella  Seliciatia  di  San  Francesco  fu  riportata 
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alla  sua  Residenza.  Mediante  le  copiose  Elemosine  rac* 

colte  da'  Fedeli  restò  esposta  in  detta  Basilica  li  giorni 
dopo  al  destinato  primo  Ottavario  ;  come  pure  con  altre 
prima  raccolte  si  eseguì  1'  opera  dell'  elegante  ìmbian- 
chitura  del  Saero  Tempio  ,  e  il  riattamento  e  imbian- 
chimento de'  Portici ,  che  a  quello  conduccono  • 

1800.  Li  6.  Marzo  fu  trasportata  nella  Basilica  di  S. 
Petronio  per  varj  bisogni ,  e  specialmente  per  consegui- 
re la  serenità  dell'  aria  .  Nel  giorno  16.  fu  data  un'  ora 
dopo  il  mezzo  giorno  colla  Sant'  Immagine  nelle  Scale 
di  S.  Petronio  la  Benedizioiie ,  e  poscia  nuovamente  in 
essa  Basilica  riportata  sino  al  giorno  dì  S.  Giuseppe  in 
ringraziamento  delle  grazie  ottenute  .  Pervenuta  la  nuo- 
va della  Esaltazione  al  Sommo  Pontificato  di  Papa  Pio 
VII.  ,  restò  quivi  esposta  in  ringraziamento  dì  tale  ele- 
zione sino  alla  prossima  Domenica  giorno  2,3.  ,  in  cui 
nel  dopo  pranzo  benedetto  prima  con  essa  il  Popolo  , 
fu  trasferita  alla  sua  Residenza  • 

i8o5.  Nel  dopo  pranzo  del  primo  giorno  di  Luglio 
fu  portata  in  San  Petronio  per  celebrare  un  Triduo  in 
ringraziamento  del  nuovo  Re  d' Italia ,  e  il  giorno  4- 
detto  fu  restituita  alla  sua  Residenza  . 

181 5.  Compito  il  triduo  delle  Rogazioni  nella  Metro- 
politana si  è  conservata  per  altri  tre  giorni  la  S.  Imma- 
gine in  S.  Pietro  all'  oggetto  dì  ottenere  per  intercessio- 
ne di  M.  V.  il  felice  ritorno  del  Santo  Padre  ,  e  della 
sua  Corte  alla  Capitale  già  minacciata  dal|'  armata  Na- 
poletana colà  condotta  dal  Re  Murat  ch^  poco  prima 
s'  era  sottratto  dall'  alleanza  delle  alt«  Potenze.  La  Do- 
menica fra  r  ottava  dell'  Ascensione  7.  Maggio  la  S.  Im- 
magine fu  trasportata  alla  sua  Residenza  • 

i83i.  Li  7.  Maggio,  all'  occasione  dì  celebrarsi  le 
Rogazioni  Minori ,  la  S.  Immagine  è  stata  trasportata  in 
Bologna  ,  e  collocata  nella  Chiesa  Metropolitana  di  San 
Pietro  alla  venerazione  dei  fedeli  ;  terminate  le  dette 
Funzioni  y  e  rimasta  esposta  sino  alla  Domenica  i5.  Mag- 
gio ,  in  ringraziamento  de'  beneficj  ricevuti .  Quindi  nell' 
ultimo  giorno  di  sua  dimora  presio  di  noi  ^  nella  mat- 
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tina,  previa  la  MesSjEi  solf^nne  in  musica,  alla  quale  aS- 
si&t«tteru  Pontificalmente  V  Eminentissìmo  Sig.  Cardina- 
le Arcivescovo,  ed  Autorità  Civili,  e  Militari,  fa  can- 
tato T  Inno  Ambrosiano,  per  1'  Esaltazione  al  Pontifi- 
cato del  Santo  Padre  Gregorio  XVI.,  e  nel  dopo  pran- 
zo alle  ore  5.  dopo  aver  data  la  Benedizione  al  nume- 
roso popolo  ,  e  questa  replicata  nella  Seliciata  di  San 
Francesco  ,  venne  di  nuovo  riportata  sul  Monte  della 
Guardia  . 

Nel  1834.  Li  9.  Ottobre  in  Giovedì  per  ovviare  al 
flagello  terribile  del  Terremoto  che  nella  sera  delli  4* 
dello  stesso  mese  ^  e  ne'  dì  seguenti  fecesi  sentire  nella 
città  e  Diocesi  tutta  ,  e  per  ottenere  la  tanto  necessaria 
pioggia  venne  novellamente  trasferita  nella  Basilica  di 
S.  Petronio  ,  Sua  Eminenza  Reverendissima  il  Sig.  Car- 
dinale Arcivescovo  col  clero  regolare  ,  e  secolare,  tutte 
le  autorità  civili,  ed  infinite  g^nti  portaronsi  ad  incon- 
trare la  Sant'  Immagine  ,  a  venerarla  ne'  tré  giorni  chet 
quivi  ristette  ,  e  ad  accompagnarla  nel  dopo  pranzo  del 
dì  la.,  in  cui  data  la  Benedizione  entro  la  suddetta  Ba*l 
silica,  sulla  esteriore  gradinata  ,  e  alla  Porta  della  Città 
restituita  venne  al  Sacro  suo  Tempio  .  Ivi  pure  esposta^ 
rimase  alla  pubblica  venerazione  per  altri  sei  giorni  ;  e 
r  immenso  popolo  che  vi  accorse  ,  e  le  più  migliaja  di 
persone  che  colassii  presentaronsi  ai  tribunali  di  peni* 
tenza ,  e  del  Eucaristico  pane  cibaronsi ,  diedero  bea 
chiaro  a  conoscere  quanto  viva  fosse  tuttora  ne'  Bolo- 
gnesi la  Religione  ,  la  pietà  e  divozione  verso  1'  augu- 
sta loro  Protteggitrice  . 


FINE. 


AGGIUNTA  alla  pag.  3a. 


i844-  Maggio,  clìe  era  il  Mercoledì  delle 

Rogazioni  5  in  causa  di  pioggia  non  ebbe  luogo  la  solita 
Processione,  e  fu  data  la  Benedizione  con  la  Santa  Imma- 
gine entro  la  Metropolitana. 

i847'  Nel  dì  8  Maggio  ,  fu  trasportata  la  Santa  Im- 
magine per  le  solite  Rogazioni  nella  Metropolitana;  e  per 
la  prima  volta  si  celebrò  la  sua  Festa  nella  Domenica  sus- 
seguente, con  Messa  e  Uffizio  proprio. 

1848.  Nel  dì  Marzo,  fu  levata  la  S.  Immagine  dal 
suo  Tempio  nel  dopo  pranzo,  e  trasportata  in  S.  Petronio 
ad  istanza  del  Municipio,  per  un  solenne  Triduo  nei  gior- 
ni a6,  e  a8  suddetto  ,  in  ringraziamento  a  M.  V.  per 
lo  Statuto  accordato  dall' Immortale  Pio  IX.  ai  suoi  popoli; 
e  nel  dopo  pranzo  del  a8  ,  la  S.  Immagine  fu  processio- 
nalmente  restituita  al  suo  Sacro  Tempio. 

— —  In  occasione  delle  solite  Rogazioni  fu  trattenuta 
la  S.  Immagine  nella  Metropolitana  ^  e  il  dopo  pranzo  del 
primo  Giugno  fu  trasportata  nella  gradinata  di  S.  Petronio, 
colla  quale  benedetto  il  popolo^  indi  fu  riposta  in  S.Pie- 
tro. La  mattina  poi  del  a,  verso  1'  ora  pomeridiana,  fu  le- 
vata nuovamente  la  S.  Immagine  e  processionalmente  tras- 
sportata  nell'Arcibasilica  di  S.  Petronio,  per  celebrarvi  un 
solenne  Triduo  in  ringraziamento  a  M.  V.  per  le  ottenute 
vittorie  da  S.  M.  Carlo  Alberto,  nella  guerra  per  la  Indi- 
pendenza d' Italia  ;  ed  anche  per  implorare  il  suo  valevole 
Patrocinio  onde  si  mantenga  fra  noi  la  tranquillità  civile. 
Immenso  fu  il  concorso  alle  sacre  funzioni,  e  copiose  fu- 
rono le  offerte  a  Maria  in  denaro,  fiori  e  cera.  Nel  dopo 
pranzo  poi  del  giorno  4?  levata  la  S.  Immagine  e  benedet- 
to il  popolo  radunato  nella  Piazza  maggiore,  processional- 
mente si  trasportò  nella  seliciata  di  S.  Francesco,  e  ribe- 
nedetto il  popolo  ,  fu  restituita  al  suo  magnifico  Tempio. 

  Nei  giorni  8,  9  e  io  Settembre,  il  Municipio 

fece  celebrare  un  divoto  Triduo  a  Maria  Santissima  nel  suo 
S.  Tempio,  in  ringraziamento  della  ottenuta  vittoria  dell' 8 
Agosto  scorso^  con  i  nemici  della  Indipendenza  Italiana,  per 
la  cacciata  degli  Austriaci  dalla  nostra  Città  e  Territorio, 
e  per  la  quiete  civile  nella  città  ristabilita  che  da  una 
mano  di  facinorosi  omicidiari  dal  3o  Agosto  al  4  Settembre^ 
la  tiraneggiavano.  Immenso  fu  il  popolo  che  sali  nei  tre 
giorni  al  S.  Tempio  assistendo  alle  divote  funzioni.  La  mat- 
tina del  IO  il  nostro  zelantissimo  e  piissimo  Card.  Arcive- 
scovo Oppizzoni  vi  celebrò  l' incruento  Sacrifizio  ,  e  dopo 


il  mezzo  giorno  benedì  colla  S.  Immagine,  fuori  del  Tem- 
pio 5  il  numeroso  popolo  accorsovi ,  ripettendola  in  Chiesa. 

1849.  Nel  dì  la  Maggio  di  quest' anno  la  Santa  Imma- 
gine della  B.  V.  di  S.  Luca  non  fu  trasportata  in  città  per 
le  solite  negazioni,  in  causa  di  essere  bloccata  Bologna 
dalle  armi  Austriache  ^  a  motivo  della  seguita  rivolta  al 
Sovrano  Pontefice. 

  In  questo  medesimo  Anno  nei  giorni  14?  i5  e 

16  Settembre^  si  celebrò  nel  suo  Tempio  un  solenne  e  di^ 
voto  Triduo,  al  quale  intervenne  grande  concorso  di  po- 
polo, in  ringraziamento  alla  B.  V.  Maria,  per  averci 
salvati  da  molti  guai  nelle  passate  vicende  politiche,  e  per 
ottenere  anche  nell'  avvenire  la  sua  valevole  protezione. 

1850.  Il  4  Maggio  fu  trasportata  in  Bologna  la  Santa 
Immagine  di  M.  V.  per  le  solite  Rogazioni,  la  quale  ven^ 
ne  salutata  da  un  nuovo  Inno,  con  un  Coro  dì  oltre  160 
persone ,  fra  cantanti  e  suonatori ,  all'  entrare  nella  nostra 
Città,  ed  accolta  da  numeroso  seguito  di  devoti,  con  torcia, 
d'  ambo  i  sessi. 

Esposta  nel  maestoso  Tempio  Metropolitano  adorno  di 
magnifico  e  straordinario  apparato ,  se  ne  soUennizzò  la 
sua  Festa  nel  giorno  5  con  maggior  pompa  dell'  usato,  es- 
sendovi intervenuto  tutte  le  Autorità  Civili  e  Militari^  con 
grande  concorso  di  popolo. 

Celebrate  le  Rogazioni  nei  giorni  6,  7  e  8  ^  venne 
trattenuta  la  Santa  Immagine  nello  stesso  Tempio  per  un 
devoto  Triduo  il  quale  ebbe  principio  col  giorno  10  e  suc- 
cessivi li  e  I a,  nel  quale  esimii  Oratori^,  tre  volte  al gior^ 
no  bandivano  al  popolo  le  verità  del  Vangelo,  ed  encomia- 
vano la  Grande  Madre  delle  divine  Grazie  3  e  ciò  in  ren^ 
dimento  di  grazie  per  i  tanti  benefizi  ricevuti  da  Lei ,  e 
per  essere  stati  liberati  da  tanti  mali  che  ci  minacciavano, 
avendoci  ridonata  la  pace  e  tranquillità  a  questa  nostra 
Città  e  Provincia,  e  pel  felice  ritorno  alla  sua  Sede  Apo- 
stolica del  Magnanimo  Pontefice  Pio  IX. 

La  Sagra  funzione  ebbe  termine  il  giorno  la  sul  mez^ 
zo  giorno,  previa  l'Inno  Ambrosiano,  poscia  impartita  la 
Trina  Benedizione  dall'  Eminentissimo  Arcivescovo^  essen- 
dovi intervenuto  anche  in  questo  giorno  tutte  le  Autorità 
Civih  e  Militari  Austriache  e  Pontificie. 

Nel  dopo  pranzo  poi  di  detto  giorno,  levata  la  Santa 
Immagine,  e  processionalmente  trasportata  nella  seliciata 
di  S.  Francesco,  seguita  dall' Eminentissimo  Arcivescovo 
Oppizzoni,  e  benedetto  ivi  l'immenso  popolo,  fu  restitui- 
ta al  suo  sagrato  Tempio, 
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